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CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


INTORNO 

* 

AL SISTEMA SENZIENTE. 





Chi brama conoscer»» 1’ uomo deve studiarlo nel suo 
interno e non in quegli organi materiali che formano 
il corporeo suo involucro. Nell’imo senso stanno in fatti 
le più eminenti e sublimi dottrina dell' umana filosofìa. 
Quivi hanno base i fondamenti della morale ; quivi stan- 
no indelebilmente scolpiti gl’ immutabili principii dei 
nostri doveri. 

Ma, in special modo i medici devono accudire a co- 
tali investigazioni cui diedero opera i filosofi di tutti i 
secoli : Platone dice formalmente essere il corpo umano 
non altro che uno stromento armonico atto a reflettere, 
ad imitare, a riprodurre i fenomeni della mente; le 
più mirabili opere dei poeti, degli scultori , dei pittori , 
dei musici emergono dall’ intenso studio eh' essi fecero 
dei sentimenti morali. 

Il sistema senziente è l’apparato il più maraviglioso 
che incontrisi nell’ umano organismo. Quantunque la 
massima parte dei suoi effetti sfugga agli occhj nostri 
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corporei , pure 1’ intelletto ci fà spettatori degl’incom- 
prensibili suoi fenomeni. Ci diletta 1’ indagare , il tener 
dietro ai varii atti di quella meravigliosa sensibilità che 
offre tanti problemi alla mente umana ; poiché negli 
studii filosofici, il mistero più sorprendente per l'uomo 
si è appunto l'uomo medesimo. 

Tra gli esseri viventi l'uomo è quell' unico che si 
raccolga in sé stesso mercé della riflessione , che , in 
certo modo , assista afle proprie operazioni del suo in- 
telletto ; che veda fluirà i suoi pensamenti a guisa del- 
le onde marine; che si biasimi o si approvi, si lodi o 
si condanni : che superi ogni ostacolo frapposto alla 
sue idee ; che tenti ad ogni istante nuove vie nel do- 
minio dcirintelletto ; che accumuli e faccia tesoro del- 
le proprie meditazioni. Ma perù, quanti tentativi, quan- 
ti conati occorrono per valutare tutta la capacità del 
nostro intelletto, per liberarlo dalle nubi che lo na- 
scondono alle menti volgari per esporre in piena luce 
il gran sistema delle passioni umane ? 

Nè anticamente nè oggigiorno regnò concorde pa- 
rere intorno alle verità filosofiche. I più dei nostri me- 
tafisici rassembrano più settarii che dotti ; si dividono 

0 si aggruppano per dichiararsi la guerra ; si combat- 
tono framezso alle tenebre, e mancanti di punto d’ap- 
poggio, tormentatisi di continuo con contestazioni al- 
trettanto fùtili che chimeriche- Lottando essi all'oscuro 
credono di essersi feriti mentre neppure s’incontrarono. 

1 geometri , i fìsici , ed in specie i medici si ridono 
assai delle loro divisioni , e delle' ideali loro vittorie. 

Deve 1’ uomo reputarsi un ente ragionevole collo- 
cato nel mondo per soggiacervi all’inesorabile legge 
del tempo, e per essere di continuo esposto ai presti wj 
ed alle illusioni della vita; si è soltanto in forza di. lun- 
ghe meditazioni sull* astruso enimmg della esistenza che 
si riesce ad assegnare al corpo ed alla meute le respet- 
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ti vf» loro funzioni j non v’ ha che nna lnnga abitudine 
di osservare che possa giungere a discoprire le leggi 
dell’intelletto, le quali sono naturali ed inerenti al 
sistema senziente quanto le impressioni della vista , 
dell'udito, del guato e dell’ odorato. 

11 metodo è l’aureo ramoscello che ci guida nel- 
l’ inestricabile labeiinto della mente. Può desso parago- 
narsi a quei talismani di cui i poeti sogliono dotare i 
propri eroi onde schermirli dai maggiori periglj . È 
ri’ altronde la vita così breve per lo studio della filo- 
sofia eh’ è forza tenere in gran conto tutto ciò ohe 
tende ad accelerare i progressi della nostra ragione.' Ma 
pure, quell’uomo che sia dotato di vero genio non ha 
duopo che si prefiggano norme alla di lui mente ; non 
gli occorrono stromenti nè leve onde accrescere le for 
ze del suo intelletto, onde agevolarne l’applicazione. 
£ il genio munito di ali con cui trapassa gli spazj. 
L’aquila sembra scherzare per l’aria alzando il volo al- 
le nubi , o abbassandolo di repente , ma giunge sicura 
alla prefissasi meta. 

Se Cartesio venisse a dirmi eh’ egli ottenne la sua 
superiorità intellettuale in forza del metodo da esso te- 
nuto , io non gli crederei. Le varie menti nascono di- 
suguali ; ve n’ ha di cosi povere e difettose che le idee 
vi si collocano senza armonia e senza correlazione. Prov- 
vedasi di gruccie nno storpio: ei camminerà, ma men 
presto di colui che ha sane le membra. Sarebbe assorda 
impresa il pretendere di comunicare ad una moltitudine 
d’ intelletti un’ uguale estensione e capacità , non dissi- 
mile da chi esigesse pari agilità e destrezza in varii 
gladiatori combattenti nel circo. 

Giovanni Huartez scrisse anticamente un'opera ame- 
nissima sulla diversità delle menti. Anzi, Ippocrate dice 
essere l’intelletto umano riguardo all’istruzione quello 
eh’ è la terra rispetto al seme. Vi ha delle disposizioni 
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congenite, «Ielle organizzazioni privilegiate che si pale- 
sano a prima vista : può l’arte agevolare la via che con- 
duce alla scienza , ma è la natura quella che dà i mezzi 
d’intenderla e di acquistarla. Tale preemiuenza di alcu- 
ne menti è cosi evidente che sragionevole sarebbe 1* im- 
pugnarla. Ognuno riceve dalla natura il particolare suo 
genio , nè può crearselo da sè medesimo. 

Oli esempi e 1* educazione morale possono certa- 
mente inAuire sulla perfezione et) operosità della mente 
umana, ma però con co»ì poco profitto che generalmente 
le cognizioni introdottevi a (orza non vi allignano o 
pure danno pochi frutti. All’opposto, quelle che vi 
sorgono spontanee e libere sono vivacissime e rapida- 
mente si accrescono. • 

Il sistema senziente h^ una infinità di qualità im- 
percettibili ohe sono inesausta sorgente di meditazione, 
c che giammai c>nosconsi appieno; è anzi rimarchevole 
che il più delle volte codeste qualità non hanao veruna 
correlazione coll' armonia più o meno visibile del no- 
stro organismo fisico. Così , talora l’uomo fievole di cor- 
po ha idee più pronte che l’.uomo robusto. L’ipocon- 
drico ha occhj di lince , orecchj di talpa , ec. Vi sono 
menti ricche e feconde, ma mancanti di regola ; ve n’ha 
che operano con meravigliosa prontezza , ma restano 
trattenute dal minimo ostacolo ; altre procedono lenta- 
mente , ma non vi sarebbe potenza atta a frastornarle. 
E pure curioso l’osservare come ogni mente usi a pre- 
ferenza di una speciale facoltà dell' intelletto : ora agi- 
scono l’immaginazione, ora la memoria, ec. Nè minore 
è l'influenza delle varie passioni sulla natura delle no- 
stre idee- L’uomo culto imprime in certo modo nei pro- 
pri! scritti l'intiera sua costituzione morale; vi si rav- 
visano le sue abitudini, i suoi gusti, le sue inclinazio- 
ni , e l’occhio veggente vi scorge fino all’aridità del 
suo cuore , alla debolezza del suo carattere. 
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Ma, interessa che gli attributi del sistema senziente 
sieno studiati complessivamente , poiché nel lavoro 
intellettuale tutte le facoltà della mente si porgono vi 
cendevole aiuto; operano di concerto, vivificansi mercé 
la loro unione ; isolate a nulla valgono. Che sarebbe 
della memoria priva di riflessione , e di questa man- 
cante dell’altra? È cosi appunto che nel corpo umano 
tutte le differenti funzioni hanno vicendevoli rapporti. 
Potrebbesi parimente dimostrare come le commozioni 
ed impressioni più o meno forti del sistema senziente 
si associno in un' ordine degno di meraviglia ; come il 
dispiacere generi l'ira; come dall’ira nasca l’odio; 
come il contento generi 1’ amore. 

Bossuet promulgò una gran magsima coll’ insistere 
sulla necessità di riunire la fisiologia umana albi ino- 
rale. Egli opinava che la riunione di codeste due scienze 
fosse la vera filosofìa. Di fatti , la morale trionfa , dila- 
tasi , inspirasi soltanto per mezzo del sentimento Cori 
viene farla amare acciò sia intesa. Quelle ragioni spe 
cinse di cui la circondano sono ad essa le più volte 
nocive. L’ uomo rimane colpito solamente dai fatti <• 
dalle immagini. Il sentimento è quello che desta l« 
nostre idee e oi toglie all’ aridità delle astrazioni. Dal- 
1’ altro canto , la filosofia deve incutere nell’animo so 
lamente disposizioni gravi e serie; devo essa avere per 
scopo la purezza onde viemeglio meritarsi la venerazio- 
ne dei mortali, 

È palese che 1’ uomo trovasi agitato da due ordini 
di fenomeni intellettuali : i primi operansi per mezzo 
dei sensi ; gli altri emergono dall’interno dell’animo, 
origine vera delle maggiori nostre contentezze. Quelli 
esercitatisi nel mondo esterno, questi si riferiscono alla 
cosi detta vita interna. Due sono nella nostra natura 
le specie d' idee : idee acquisite , ed idee spontanee ; 
idee spettanti alle combinazioni della nostra corporale 
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conservazione, ed idee che ci riconducono all'ordine ge- 
nerale stabilito dal Creatore. Indichiamo distintamente 
questi diversi attributi o facoltà elementari del nostro 
intelletto, che applicansi ai varii nostri modi di pen- 
sare e di sentire. Veruno studio sembrami più impor- 
tante di questo , eh’ è adattato a tutte le condizioni 
della vita. I poeti sogliono attingere il loro estro dalle 
favole e dalle allegorie mitologiche, ma sarebbero l'ope- 
re loro assai più dilettevoli, se si dessero ad esprimere i 
moti delle passioni umane. 

Le caratteristiche che più ci commuovono sono 
quelle che si ricavano dal cuore umano. 


/ 
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PARTE I. 


Della vita esterna del sistema senziente , e degli 

ATTRIBUTI INTELLETTUALI CHE VI SI REPERISCONO. 

Il possesso del oiondo fisico è proprio dell’ nonio 
poiché ne eà godere col contemplarlo.* d’altronde, non 
v’ ha ente che abbia esteso al pari di lui il dominio 
dei sensi esterni. L’intelletto umano ò uno specchio ove 
vengono a reflettersi , per inconcepibile magia , le in- 
numerevoli meraviglie di cui componesi 1’ universo ; il 
brillante organo della vista, quello dell'udito, dell’odo- 
rato , ec-, sono in certo modo gli aditi di quell’anima 
immortale che viene ad ogni istante modificata dalla 
piesenza dei corpi circostanti. 

L’uomo è l’unico confidente dei segreti della na- 
tura : il bruto non rivolse giammai uno sguardo inda- 
gatore sulla causa prima delle opere della creazione. 
Gli animali ignorano il meccanismo, lo scopo , la causa 
finale degli oggetti visibili : mancano di organi atti 

alla cultura delle arti, e di quella intelligenza die 
regola tali organi : è vero per altro che la maggior parte 
di essi ha sensi più acuti e sottili di quelli dell’uomo; 
ma è data all’uomo la facilità di appropriarseli : sono 
in di lui potere per servirsene nei suoi bisogni artifi- 
ciali I’ odorato del cane e la velocità del cavallo. È 
forza dunque considerare qual prova della superiorità 
dell'uomo sugli altri enti creati il privilegio di cui 
gode d’accrescere all’infinito i proprj bisogni , di con- 
durre una vita piacevole accrescendo in tal guisa i suoi 
godimenti. 

L’uomo è per natura avido di tutti quei fenomeni 
che avvengono fuori della sua mente : và in traccia di 
Alibert. Voi. I. a 
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tutte le impressioni ; non può trattenere nell’ interno le 
proprie idee ; fà di mestieri che le palesi ^ si forza ad 
ogni istante di ampliare l’orizzonte di quella vita esterna 
in cui si diletta : ei vi cerca di continuo la fortuna, la 
gloria , la felicità -, ha d'altronde bisogno di essere in- 
cessantemente affetto dai colori , dai suoni, dagli odori, 
dai sapori allorché i suoi organi trovansi nelle condizio- 
ni opportune a queste varie sorti di percezione. 

Nulla v’ha di più penoso per la mente che l’ino- 
perosità degli organi dei sensi; e quei movimenti ch’ef- 
fettuansi con soverchia lentezza riescono insoffribili al- 
T esistenza. Gli antichi viaggiatori narrano favoleggiando 
che ai suoni di musica armoniosa furon veduti i delfini 
sorgere alla superficie delle acque , agitarsi in cadeuza , 
imitare i moti di coloro che vedevano ballare sulla riva, 
desiderosi anch’ essi di trarre a sé l’ attenzione degli 
spettatori. Simile è il quadro del mondo senziente in cui 
gli uomini gareggiano nell' eccitarsi scambievolmente a 
vivere, nel misurare le respettive forze e capacità intel- 
lettuali ; in cui ogni ente creato resta ad ogni istante 
affetto da tutto ciò che vede , ode , o tocca. 

ARTICOLO I. 

Della Curiosità. 

Cosi nominasi quell’ attributo distintivo del nostro 
sistema senziente ohe c’ induce ad investigate di conti- 
nuo ciò che ignoriamo; quella tendenza dell’ animo a 
dirigere la sua attività verso tutti gli oggetti cagaci di 
colpire i nostri organi esterni ; è questa una facoltà 
semplicissima e nella sua azione e nei suoi effetti. Tutto 
ciò che giunge nuovo alla vista , all’ udito , al gusto la 
promuove piò o meno fortemente : è dessa la prima ad 
esercitarsi dall’ ente che incomincia a vivere. Conviene 
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rilevare che questo moto precede sempre quello dell" at- 
tenzione ; pieno di volubilità scorre d’oggetto in oggetto , 
agita continuamente l’esistenza ma rispinge di frequente 
ciò che già conosce e eh#' gli si presentò varie volte. 

La curiosità è il primitivo attributo dei sistema 
senziente , la prima facoltà attiva del nostro intelletto. 
Avvertii digià non doversi confondere coll’ attenzione , 
che essa precede ovvero produce. Di fatti ella non genera 
veruna impressione permanente ; trascorre soltanto le 
superfìcj. All’opposto , l'attenzione, come si vedrà in 
appresso , si trattiene e concentra sopra uu medesimo 
oggetto ; talvolta esita a distogliersene. I fanciulli sono 
eccessivamente curiosi ; ma la naturale loro volubilità 
gl’ impedisce di essere attenti. 

La curiosità suppone forse il dono di prevedere in 
certo modo 1’ utilità di quell’ oggetto verso di cui si 
dirige , essendo di fatto che i selvaggi vengono assai di 
rado mossi Ha cotale passione quando ella non abbia per 
scopo un vantaggio effettivo. Cosi, mostransi essi indif- 
ferenti alle nostre arti più eleganti ed al lusso della 
nostra civilizzazione , cose per loro inutili , mentre con 
siderano con sommo piacere il sole , le frutta degli 
alberi , gli animali delle foreste , le freccie , le asce, in 
somma tutto quanto serve al loro uso e giornaliero man- 
tenimento. 

Plutarco , ragionando da moialista , lagnasi del- 
1' abuso che vien fatto della curiosità , passione cosi 
affine alla malignità ed all’ invidia ; ei presenta sotto 
varii aspetti codesto interessante fenomeno del sistema 
senziente •, porge consiglj per dirigerlo e nobilitarlo. La 
curiosità cui è sprone il bisogno di nuove emozioni 
impera talmente sull’uomo che per soddisfarla ei lotta , 
combatte e si espone fino alla morte. Almeno, gli animali 
non si uccidono per pascersi dello spettacolo della na- 
tura ; ognuno di essi la vede a sua guisa e come più 
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gli aggrada. Ma, nonostante tali perìcoli , é la curiosità 
il dono più prezioso che il Creato re abbia concesso alla 
specie umana, purché essa non ne usi in proprio danno. 

A* 

ARTICOLO II. 

I 

Dell'Attenzione. 

L’etimologia della voce destinata ad indicare questo 
attributo già c’ istruisce dei suoi sorprendenti fenomeni. 
Tale voce esprime la direzione della nostra anima verso 
un qualsiasi punto, verso un oggetto incluso nella sfera 
della nostra capacità , e così per noi intelligibile ; è in * 
certo modo l’ occhio della mente che agisce : è , al dire 
di un celebre accademico , l'immagine di un arco teso 
verso l’oggetto che bramasi colpire. Credo che non possa 
trovarsi paragone più a proposito di questo per precisare 
l’indole di questo atto del nostro intelletto. 

Non è l’attenzione , come taluno affermò, la facoltà 
primitiva del sistema senziente : poiché si è curiosi in- 
nanzi di essere attenti; ma tale facolta saviamente diretta, 
è però uno dei maggiori mezzi che possiede la mente 
umana : essa abbraccia alternativamente le più enormi 
masse ed i più minuti dettaglj. Un sottile metafisico la 
paragona alla proposcide dell'eb fante ch’è atta a svellere 
i forti rami della querce egualmentechè a sollevare da 
terra un impercettibile brano di paglia. 

L’ attenzione ottiene meglio il suo intento quando 
sia preceduta da una viva curiosità. Peraltro i fisiologi 
precisarono alcune circostanze atte a rendere questa 
facoltà più energica : tale è quella di una forte impres- 
sione avvenuta nel sistema nervoso; così un tuono , un 
terremuoto , una eruzione vulcanica , l'apparizione di 
una meteoia , ec. fanno in certa guisa tacere tutte le 
sensazioni e fissano la mente ad una sola. Il così detto 
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sublime nei prodotti delle belle arti , in forza della 
grande meraviglia che desta in noi, è parimente attissimo 
a concentrare la nostra attenzione. Di fatti, la meraviglia 
è uno dei sentimenti più vivaci dei quali sia suscetti- 
bile il nostro animo : può giungere a tale da cagionare 
1’ estasi , la quale non è altro che una sensazione o una 
idea rosi forte da sospendere tutte le altre, Fà parte di 
questa teoria il fenomeno della distrazione , eh’ è lo stato 
abituale di taluni individui soliti a lasciar vagare la 
niente nel vacuo ed in indeterminate contemplazioni. 

L'attenzione esige un animo sottile , costante e ben 
disposto. In alcuni dementi questa facoltà manca del 
tutto : tali infermi sono assaliti da una moltitudine d’idee 
incoerenti ; malgrado la loro agitazione , non sono consci 
di sè stessi ; non possono raccorre nè sistemare le proprie 
idee : hanno gli occhi aperti e non ravvisano gli oggetti ; 
neppure la musica è abile a scuotere il loro timpano. 

Talvolta 1’ attenzione si fissa sopra un unico oggetto 
senza potersene in verun modo distorre. In questo caso , 
quella facoltà si sottrae per l’ affatto al dominio della 
volontà , e costituisce quel miserando stato del nostro 
sistema senziente che indicasi col nome di monomania. 
Si può talvolta interrompere mediante una salutare per- 
turbazione quello stato coatto e morboso, ma colui che 
n’è affetto poco stà a ricadérvi, a ciò trascinato da ir- 
resistibile tendenza. Tali sono, a modo d'esempio, 
quegl’individui che si reputano irremissibilmente dan- 
nati , o inseguiti da uno spirito maligno. 

Nella storia della mente umana è invero rimarche 
vote quell’attenzione , starei per dire maniaca , la quale 
si volge con tanto impeto verso certune cose della vita. 
Taluni sono maniaci pe’ libri , altri pe’ quadri, altri 
preferiscono gli esseri viventi, dandosi appassionatamente 
alla ricerca di uccelli o di quadrupedi. Sembra che al- 
l’uomo non si convenga l'incerto, e che abbia di me- 
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stier i d’ una idea dominante. Questo concentramonto di 
tutte le facoltà del sistema senziente verso un unico 
oggetto è una vera passione che non cede al raziocinio. 

La curiosità , che già indicammo qual primitivo 
attributo intellettuale del sistema senziente , è quasi 
sempre il risultato di un movimento involontario ; la cosa 
è diversa riguardo all'attenzione , che dirigiamo a piacer 
nostro per conoscere quelli oggetti che c’ interessano. Il 
piò delle volte essa sola ci fà precisare la diversità o 
la conformità delle cose ; essa c’ identifica con quanto 
ha di più celato la natura. Privi di quella , veruna idea 
positiva potrebbe formarsi nel ciraolo della vita interna; 
nulla conoscerebbesi in quella filosofia sperimentale che, 
nello stato di civilizzazione , favori il progresso dei lumi. 

Del rimanente , non v’ ha filosofo che impugnasse i 
pregj dell’ attenzione , ed anzi , ai giorni uostri , uno 
degl’ ingegni più chiari ed eminenti nelle scienze me- 
tafìsiche , descrisse questa facoltà come intenta a porre 
in opra essa prima i materiali raccolti dalla sensibilità; 
come fenomeno generatore di tutte le meraviglie del 
pensiero (i). Nè diversamente opinò Buffon intorno a 
questo nobile attributo dell’intelletto, affermando anzi 
altro non essere il genio sennonché Vattitudine alla pa- 
zienza , la perseveranza di un sommo talento. 

L’attenzione ci rende abili a tutto nel mondo delle 
scìenzp ; essa è per il metafisico quello eh’ è il telescopio 
per 1' astronomo. Arroge eh’ ella pure ci agevola la co- 
gnizione delle verità morali ; che 1’ arte di dirigere l’at- 
tenzione suppone necessariamente quella di vincere le 
iucliuazioui prave , e che , sotto un tale aspetto , questa 
facoltà è favorevole al perfezionamento della virtù 
quanto ai progressi della mente. 

(i) Il «ig. Prof 01! or e L*rom igoiire. 
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A R T i'c O L O III. 

Della Percezione. 

La preeezione è quella che al dire di Bossuet im- 
prime un carattere intellettuale nelle impressioni ricevu- 
te. Essa suppone una tal quale attiviti della mente. In 
fatti questa attività è necessaria onde giungere ai pii- 
mordj delle cose , giudicarne i rapporti , scoprire per 
qual vincolo sieno uniti gli oggetti più o meno importanti 
delle umane cognizioni. 

Laonde , è la percezione quell’ atto della nostra 
mente col quale ci appropriamo gli oggetti sottoposti ai 
nostri sensi nella sfera del mondo esterno. Parmi che siasi 
definita in modo troppo generico questa sì importante fa- 
coltà del sistema senzieute , la qnale è tanto più operosa 
quanto fù l’attenzione più energica e protratta: poiché, 
l’intensità dell’attenzione è quella che quasi sempre co- 
stituisce 1’ intensità della percezione. Allorquando la 
mente è fissa ed occupata acquista la cognizione degli 
oggetti circostanti, ne resta variamente impressa : questa 
è la percezione. Quanto venne scritto in tale proposito 
non è punto soddisfacente, Eppure , per bene intendersi 
basta risalire all’origine della voce che l’esprime. 

Nulla esiste per noi in natura se non in quanto 
possiamo percepirlo. E proprio della natura degli esseri 
collocati fuori di noi di soggiacere al nostro intelletto , 
alle nostre idee. La morbidezza , la durezza , la dolcez- 
za , il colore , il sapore , ec. non esisterebbero senza 
quella facoltà che sottopone tutte codeste qualità al- 
l’azione del sistema senziente. Chiudete gli occhi; turatevi 
gli orecchi; tosto cessano per voi queste due funzioni della 
vita esterna ; la vostra percezione non si esercita altri- 
menti , altro non ve ne rimane che la memoria. 
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L* voce percezione applicavi in apecial modo alla 
foima , alla solidità , all' estensione , allo spazio , al 
tempo , al riposo, al moto, all'azione, ec. Non solo 
restiamo colpiti ed affetti da tali idee , ma siamo pure 
convinti eh’ esse accadono e si sottentrano con no certo 
ordine nel nostro intelletto. Noi le vediamo svilupparsi, 
estinguersi , rinascere per poi estinguersi di bei nuovo. 

La nostra anima percepisce la moralità di un'azione 
in quel modo che l’occhio percepisce la luce , l’orecchio 
i suoni , ec. Adunque , l’impressione degli oggetti morali 
è positiva quanto quella dei raggi solari* La mento 
applicasi a tutto ; percepisce i segni , i rapporti , le 
immagini, i giudisj. Fra gli esseri animati dal Creatore, 
1’ uomo è colui eh’ esercita il maggior potere sulle pro- 
prie idee. 

Carlo Bonuet considera la percezione quale effetto 
della reazione dell’anima sugli oggetti , allorché questi 
oggetti colpirono i nostri sensi. Cotale vista della mente 
è certissima, checché ne dicano gli antagonisti di questa 
sentenza , poiché l’anima è sicuramente attiva nel fe- 
nomeno di cui ragionasi , e l’effetto ch’emerge dalla sua 
reazione é in tutti i casi , un senso di pena o di piacere, 
talvolta uno stato d’ indifferenza. Allorquando io assisto 
ad un brillante spettacolo , referisco all’ organo della 
vista quegli oggetti che mi stanno avanti , e che mo- 
dificano in varia guisa quel principio intellettuale che 
rni anima. Quando io sono in un prato smaltato di fiori 
odorosi , referisco immediatamente qnanto sento al mio 
organo obiettivo , lo caratterizzo , e mi isolo allora af- 
fatto dagli oggetti che destano una si aggradevole im- 
pressione sul sistema senziente. D'altronde , non v’ ha 
chi ignori ohe in alcune date circostanze la sensibilità 
può trasformare la percezione la più quieta in un mo- 
vimento violentissimo. 

Noi possiamo volgere la mente verso un oggetto , 


gitizdti I 




r 7 

ma non à in nostro potere ii percepire tutte le sensa- 
zioni che può destare in noi la presenza di quell'oggetto. 
D’onde accade che la facoltà intuitiva si accresce e per- 
feziona in ragione diretta della delicatezza o acutezza 
dei nostri sensi. Cosi il selvaggio scorge dalla sua piroga 
le coste del mare a tali distante da farci maravigliare. 

Vi sono intelletti pochissimo dotati del dono di 
percepire , e questi vedono gli oggetti sotto poche facce , 
mentre altri ve n’ ha penetrantissimi e che assai s’inol- 
trano nella sostanza delle cose. L’idiota percepisce alcune 
impressioni , ma è inabile a dar loro il carattere del- 
l’ intellettualità. L’ uomo giunse a perfezionare questo 
bell’attributo della sua mente .* inventò regole e norme 
determinate, ampliando così l’arte di percepire. 

La facoltà della percezione è importante a segno che, 
in certo modo, la normalità delle funzioni intellettuali 
ne dipende. essa , in fatti , impariamo a conoscere 
più o meno precisamente le varie sorti di bellezza e di 
perfezione che presentatisi ai nostri sguardi nella natura 
esterna. Dall’ averla coltivata emerge indubitatamente 
la teoria del gusto, il quale regola, modifica o conferma 
le nostre decisioni nei giudizj letterarii ; di quello istinto 
così pronto e nel tempo stesso così delicato , impossibile 
a definirsi , che ricava la sua infallibilità dalla natura 
del sistema senziente , e eh’ è ingegnosamente chiamato 
da uno scrittore dei nostri tempi la coscienza dello spirito. 

Alcuni Autori usano la voce percezione solamente 
per esprimere la facoltà di distinguere dal sentimento 
della nostra esistenza quelle modificazioni dell’ anima 
che vanno scevre di pena o piacere ; essi pretendono 
che le modificazioni affettive ricevano il nome più ap- 
propriato di sensazioni. Io osserverò sù tale proposito che 
i filosofi dovrebbero andar concordi nell’ adottare stabil- 
mente alcune voci che hanno per oggetto i fenomeni 
Alibert- Voi. T. 3 
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della mente. Il linguaggio è una proprietà comune a 
tutti i dotti,* veruno ha dritto di alterarlo , e di variare 
espressioni usate da gran tempo dai popoli culti, è questo 
un deteriorare la scienza ed un rendere oscuro quell’ar- 
gomento che presenta maggiori attrattive allo spirito 
umano. *'• 
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PARTE II. 


Della vita interna del sistema senziente , e degli attributi 
intellettuali che vi si referiscono. 

Bramare , cercare , fissare , e percepire , tali sono 
gli attributi intellettuali del sistema senziente considerato 
nel mondo esterno; ma fenomeni più importanti accadono 
entro di noi. L’uomo s’interna in sè medesimo ; s’inoltra 
nelle ime parti del proprio ente per studiare i moti del 
suo animo tranquillo o commosso ; la sna lingua tace ; 

1’ occhio non vede ; non ode i suoni. Onde meglio oc- 
cuparsi di sè , sfugge tutte le impressioni fisiche ; si 
dedica affatto alle inspirazioni del suo animo ; studia le 
sue inclinazioni; analizza le sue percezioni; associa idee, 
immagini , ne riconosce i diversi rapporti ; si rammemora 
quello che apprese ; decompone quanto ei risente. Tali 
sono , almeno io parte, le funzioni interne del suo in* 
telletto. 

Le impressioni che colpiscono internamente il sistema 
senziente sono le sole atte a dare alla nostra anima una 
energia degna di essa e del sublime suo destino. Si è 
quando 1’ uomo trovasi solo colla sua ragione ch’ei gode > 

i veri diletti della filosofia contemplativa ; si è sulle 
ali del pensiero eh’ ei s’ innalza fino alle regioni dell’in- 
finito , che s’ identifica con tutti i luoghi con tutti i 
tempi, con tutti i popoli. 

Tutto è di meraviglia all’osservatore nello spettacolo 
della vita interna , o sia 1’ uomo in stato di veglia , o 
sia pure in braccio a lieve sonno. Quantunque gli organi 
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fìsici di relazione si trovino in uno stato passivo , pure 
le funzioni della mente effettuansi totalmente o parzial- 
mente; anzi talvolta manifestansi con maggiore attività. 
Nello stato di sonno ancora v’ ha chi associa delle idee, 
forma confronti e raziocinii , discorre , esprime desiderj 
o volontà. Anzi , la consolatrice immaginazione esercita 
molte volte il ano impero in quello stato straordinario 
dei sistema senziente -, individui che coricaronsi infeli- 
cissimi godono sognando i beni della speranza ; il loro 
cuore palpita in preda a molte altre passioni cui fanno 
treno i beni ed i mali della vita. Li persegue però alcune 
fiate il timore, eh’ esercita un’azione così importante 
nella natura umana , ma ne restano liberi nello sve- 
gliarsi. 

Meditando attentamente sull’ uomo , si scorge esser 
egli un composto di capacità e d’ inclinazioni affatto 
naturali , affatto indipendenti dall' esperienza e dal 
ministero delle sensazioni. Allorché si nasce la nostra 
anima non è vacua , vi preesistono tutti i germi del 
bene , al di cui sviluppo altro non manca che un alito 
fecondatore. L’ uomo è potato internamente di un senso 
inorale e sublime la cui mercé distingue la bontà o pra- 
vezza delle proprie azioni con quella medesima certezza 
che il nostro gusto giudica dei sapori , o 1’ udito dei 
suoni. La natura volle che un tal senso fosse infallibile, 
che le sue decisioni fossero immutabili : volle che me- 
diante quel senso un fanciullo potesse disapprovare i 
moti difettosi del proprio animo. Questa disposizione con- 
genita è indipendente dalla volontà quanto lo è il bat- 
tito del cuore , la circolazione del sangue , ec. .* essa 
sviluppasi spontanea e senza esser preceduta dalla ri- 
flessione. 

La vita interna degli animali offre fenomeni non 
meno degni dell’ attenzione del fisiologo. L’ abuso che 
feeeci delle teorie non permise di conoscere finora le 
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evidenti operazioni di quell’ istinto eh’ è visibilmente 
coercitivo. Per questo , il cigno appena nato e prima di 
aver fatto saggio del suo becco e delle palmate zampe 
ha le inclinazioni proprie della sua specie. L’ anatrotto 
lanciasi nell’acqua mentre meravigliata lo guarda la 
gallina che lo covò , e che niente disposta si trova ad 
imitarne 1’ esempio. Appena uscito dal proprio uovo il 
coccodrillo è già feroce. I giovani leoni , mentre sono 
lattanti, mostrano soltanto la bellezza delle proprie forme, 
i movimenti tutti dei loro organi sono innocui, ma ben 
presto se ne servono per divorare. Fù senza fondamento, 
come poi avrò occasione di ripeterlo , che si pretese 
spiegare codeste inclinazioni attribuendole alla confor- 
mazione meccanica dei corpi viventi. Le qualità occulte 
degli antichi sono di gran lunga preferitili ai ragiona- 
menti ipotetici del Cartesio intorno alle funzioni animali. 
Quelle giovano ad esprimere fedelmente i fatti lascian- 
done sussistere i varii rapporti , mentre le teorie della 
fisica moderna ce li presentano sfigurati. 

I piaceri proprj dell’esercizio della vita interna sono 
i più vivaci ed i più puri che sia dato alla nostra natura 
intellettuale e morale di poter gustare. In qualunque 
situazione ci ponga il caso o le circostanze , possiamo 
godere piaceri ineffabili . Si è dnnque col promettergli 
la felicità che la natura invita l’uomo alla meditazione. 
Il raccoglimento di mente di un lolitario ha un tal se- 


greto diletto che supera le gioie volgari del mondo ester- 
no. Piace quell internarsi nel proprio animo ; piace quel 
trovarsi viso a viso col principio I jterpp che ci vivifica; / ] 

tutte la sue rivelazioni ci sono caie. 

' i 
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ARTICOLO I. 

Dei la Riflessione. 

La riflessione ò quell' atto intellettuale per cui la 
nostra mente si trattiene più o meno a lungo sù quello 
eh’ essa percepì mediante un'attenzione vivace e soste- 
nuta. £ la facoltà di riandare le cognizioni acquisite per 
dargli il vero loro valore e formarne quindi materia del 
raziocinio , operazione secondaria della mente che ci 
dirige per fare un conveniente uso delle cognizioni intel- 
lettuali. La natura ci dotò della riflessione per rettificare 
le nostre inclinazioni , per meditare le nostre azioni, per 
illuminare le nostre risoluzioni. 

I metafisici usano talvolta confronti ed immagini per 
esser meglio intesi e per render più evidenti le loro defi- 
nizioni. Ecco , a mio parere, ciò che può dare un’idea 
appropriata di quell’attributo intellettuale di cui trat- 
tasi •, sottoponesi una causa all’attenzione dei giudici, 
invocasi la rettitudine del loro animo. Essi , dopo udite 
le difese , si ritirano in luogo appartato , per esaminare 
le ragioni , in certo modo per pesare le prove e gli ar- 
gomenti ; esaminano il punto in questione sotto i varii 
suoi aspetti; tale è l’ utile ministero della riflessione. 

Coerentemente a quanto fù esposto ben vedesi la 
riflessione non esser quasi altro che 1* attenzione usata 
nel nostro interno. L’ uomo s’ inoltra nell’ imo del suo 
animo ; vi ferma le sue impressioni ; le valuta , le con- 
fronta , le giudica; la riflessione, siami condonato il 
vocabolo, cotta le idee , le feconda , le moltiplica. Essa 
pone in continuo uso la memoria , avendo incessante- 
mente b sogn i di riprodurre quelli oggetti che ci appro- 
priamo mediante le diverse operazioni della nostra mente. 

La riflessione è la prima delle facoltà spettanti alia 
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f ita interna del sistema senziente ; essa sottopone ad 
attento esame tutto quanto ci perviene per le usuali 
yie dei nostri sensi. Essa perfeziona i varii metodi del 
nostro spirito. Essa determina la volontà e le forze 
motrici dei nostri organi. Quella che volgarmente chia- 
masi meditazione (rèverie) non è altro che una riflessione 
vaga , errante sopra oggetti diversi , cui alternativamente 
volgesi la nostra mente con maggiore o minore diletto. 

La riflessione è una delle più energiche potenze 
dell’anima. Ella non ha duopo nè di organi atti a quella 
o a altra impressione , nè di luce che la guidi , nè di 
suoni che l’eccitino , nè di sapori che 1’ affettino ; non 
conosce nè luogo nè spazio , ma agisce nell’interno della 
mente a seconda dei risultati acquisiti mediante il previo 
atto della percezione. 

Per ben usare della riflessione conviene esser giunti 
all’ età matura , aver subito un certo grado di coltura 
morale, aver vedute ed esaminate molte cose. Nondimeno 
questa facoltà mostrasi in tutte le epoche della vita.- 
Un fanciullo , dice Buffon , non riflette a nulla ; se 
intende esprimere con questo eh’ ei non riflette a simili- 
tudine di un altro , dice saviamente ; ma se la di lui 
proposizione è assoluta , la reputo falsa . perchè i fan- 
ciulli hanno una loro logica propria , eli’ è anzi sotti- 
lissima. Essi combinano, con mirabile sagacia , tutti, 
gli oggetti relativi ai loro piccoli interessi. 

Gli animali usano sempre in proprio vantaggio della 
facoltà di riflettere. Può anzi affermarsi essere eglino 
dotati di quanto occorre per usarla in quella guisa. Essi 
devono avere un’idea, forse confusa , del tempo ; diver- 
samente , perchè affretterebbero il passo onde giungere 
più presto alla divisata meta? Non può negarglisi quella 
dello spazio quando si ponga mente n quanto operano 
per abbreviare il cammino. Veruno di essi fallisce al- 
lorquando vuole mercè d’ un salto trasferirsi da uno ad 
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altro luogo; ei sà misurare con sorprendente aggiustatezza 
lo spazio da percorrersi e confrontarlo colle sue forze. 

La riflessione diversifica assolutamente dalla imma- 
ginazione; vedremo in appresso che questa ultima facoltà 
serve quasi di deposito a immagini , a figure , che vi 
si collocano spontaneamente ed in qaella età ov'è meno 
facile il raziocinare. Le donne, che godono d’immagi- 
nazione vivace e brillante , sono per certo meno atte 
degli uomini ad investigare quei rapporti che possono 
esistere nel sistema delle nostre idee , ed a dedurre le 
conseguenze dei loro confronti. 

A malgrado dei vantaggi di questo attributo intel- 
lettuale per cui spaziasi in largo campo il peusiero , che 
ci jrende atti alle più importanti combinazioni , che 
imprime nella volontà soltanto impulsi ben regolati , 
la riflessione sembra' riescire quasi sempre gravosa al- 
l’uomo. Difatti , pochi sono quelli che sappiano regolare 
tale facoltà , ed è appunto nel voler ampliare la sfera 
del raziocinio , che duole' d'incontrarsi nei limiti asse- 
gnatili dalla natura- Più 1* uomo brama penetrare nel 
suo interno e più trova malagevole il conoscersi , più 
gli sembra fievole il vantaggio che gode di poter para- 
gonare le idee giunte al suo intelletto. Quello che forma 
la sua superiorità; gli è ad ogni istante di supplizio. 
“ Uomo superbo , dice uno dei nostri profondi moralisti, 
usa convenientemente delle facoltà del tuo animo,* con- 
tentati di sapere quello che piace alla natura di lasciarti 
conoscere , e non quello eh’ essa ti nasconde. „ 
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ARTICOLO II. 

Della Memoria. 

Una fra le più mirabili iacoltà del sistema senziente 
è indubitatamente quella per cui possiamo riprodurre a 
caso o volontariamente le idee affacciatesi per l' innanzi 
all’azione della nostra mente; questa facoltà le ridesta 
o isolate o unite , e quasi sempre in quell'ordine me- 
desimo in cui furono percepite. 

Volle Ittàpo che la più comune tra le nostre facoltà 
soggiacesse a varie influenze e dipendesse non solo dal 
bisogno ma ancora da molte altre circostanze che la 
pongono in azione. È noto quanto possano in questo 
caso le analogie. È mirabile ad osservare negli scherzi 
della memoria come alcune serie d’ impressioni si colle- 
ghino naturalmente le une colle altre; allorquando regna 
un’ idea, 1’ altra che gli sottentra è quella che ha seco 
maggiori rapporti , in guisa che s’ introducono , o per 
dir meglio, si chiamano vicendevolmente nell’intelletto 
umano. 

La memoria è un mezzo di perfezionamento ,* nulla 
potrebbe imitarsi privi di essa. Serve a conservare quanto 
si percepì mediante il fenomeno dell'attenzione , quanto 
si apprese mediante il fenomeno della riflessione. La più 
durevole è quella che si aggira sopra i fatti resici in 
certo modo proprii per mezzo degli organi della vita 
esterna. L’ esperienza dimostra eh’ è più malagevole ser- 
virsi della memoria quando si tratti di riprodurre idee 
astratte , combinazioni , calcoli, ec. 

Taluni vollero attribuire alla memoria un carattere 
passivo; la dissero un magazzino, un arsenale, un de- 
posito , ec. Un autore moderno , per cui rifulge tra noi 
la scienza dell’ uomo , determinò benissimo la dotti ina 
Alibert. Voi. I. 4 
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di questa facoltà, (i) La memoria è propria del llanima , 
e non è altro che un moto di questo principio più o 
meno energicamente riprodotto ; non è che il richiamo 
di una percezione o piuttosto di una impressione intei * 
lettualizzata , s’ è lecita tale voce. 

Molti furono i sistemi inventati per spiegare il mi- 
sterioso procedere di questa insigne facoltà dell’ anima ; 
i seguaci di Locke che tengono couto dei soli fenomeni 
della mente senza occuparsi delle loro cause prime e che 
sono in metafìsica quello che sono gli empirici in me- 
dicina , osarono asserire esser la memoria una mera 
sensazione trasformata. Convien certo ay ef la smania 
dell’unità nello studio della natura umana , per riunire 
cosi tutti i fatti di una scienza ad un unico principioi. 
Ma già non v’ è bizzarria filosofica cui lo spirito umano 
non si adatti : per farla acclamare basta un poco di 
eloquenza. 

La memoria si riferisce a tutti i prodigi del sistema 
senziente. È una facoltà così attiva, che tutto ponesi in 
opera onde perfezionarla , ed i monumenti e le più 
belle invenzioni delle arti non mirano ad altro che a 
perpetuare delle memorie. Fù inventata la storia che 
serve a far aborrire il delitto , o a risvegliare in noi 
l’immagine delle maggiori virtù. Quella che dagli uomini 
dicesi, fama, non è altro che la memoria trionfante dei 
secoli. 

Laonde , la memoria non serve solo a conservare 
le idee , ma custodisce ancora i nostri pensieri più cari, 
e riveste le forme "più appassionate. Chi non provò 
quelle vive impressioni che desta in noi il maro aspetto 
di oggetti che appaitennero a persone per cui nutrimmo 
tenero affetto? Quasi direbbesi che parte dell' anima 
loro aderisse a quei preziosi ricordi che ci lasciarono. Co- 
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tale vista allieva il nostro rammarico, e mediante la più 
dolce illusione , ci sembra ancora di vederli , di udirli. 

Fù detto esser la memoria una facoltà morale ad 
un tempo e fisica; è certo ch’ella ha continui rapporti 
cogli oggetti del mondo esterno ; ch’é alimentata dalia 
loro presenza; che giunge/ per tutti i sensi. Essa ram- 
menta spesso l'effetto di quegli eco che danno maggiore 
energia alle nostre impressioni , col ripetere le parole 
che le esprimono. Essa risponde a certi segni come la 
voce risponde all’ udito. È noto I’ effetto degli emblemi 
per la memoria sentimentale; il simbolo pure serve 
alla memoria j è un linguaggio indiretto mediante il 
quale si brama presentare alla mente un’ idea intellet- 
tuale o affettiva. 

La facoltà comme molatrice non è sempre subordinata 
alla volontà ; va soggetta a innormalità, a capricci , ec. 
Sovente turbasi , quando la a’ interroghi in modo aspro 
ed inaspettato. Sarebbe tropjK» lungo l’esporre qui i 
vari mezzi coi quali si riesce a fissarla : io chiedeva un 
giorno al mio amico Roussel perchè riescisse più facile 
imparare i versi che la prosa ; Questo gusto per il 
ritma e per tutto ciò che ha cadenza , egli mi rispose , 
piace all’ anima perchè gli è di sollievo. „ Al che ag- 
giungeva che varie^ cose unite in determinate serie 
diventavano , per cosi dire , una cosa sola , ed in tal 
modo esigevano dalla memoria minore slorzo. È sicuro 
che tutto quanto imprime unità ad una serie d’ idee è 
più facile a rammentarsi. Nelle poesie la rima giova 
mirabilmente a questo medesimo scopo : per essa due 
suoui chiamatisi vicendevolmente , e la memoria se ne 
giova in forza del potere Veli' analogia. 

La memoria è una focultà preziosissima pel nostro 
intelletto , poiché il perderla è quasi sempre un indizio 
precursore della prossima nostra decadenza. All’ uomo 
solo spettavasi il formarne una continua sorgente di 



28 

diletti e di piaceri; è vero bensì che quasi in compenso 
da essa parimente derivano le maggiori pene. Gli 
antichi opinavano doversi essa togliere agli infelici ; ecf 
è perciò senza dubbio che i Greci nell’ ideare il loro 
mondo poetioo , vollero porvi il consolante pensiero di 
nn fiume le cui acque facevano obbliare tutte le inquie- 
tezze della vita. 

Qui darò fine alle mie considerazioni : avrei potuto 
dilungarmi assai coll’ esporre le varie teorie dei nostri 
fisiologi intorno al supposto meccanismo della memoria. 
Ve n’ha tra essi che per spiegarne gli effetti , gli 
attribuiscono a traode fisiche delle cose che pretendono 
conservaci nella sostanza polposa del cerebro. Ma , che 
può mai apprenderci il coltello anatomico ? quale rap- 
porto ha colle nostre dottrine la sezione di un organo 
unicamente destinato a porre in azione le ispirazioni 
dell’anima! Così agirebbe colui che per conoscere appie- 
no la teoria della luce , si contentasse di esaminare 
materialmente quel cristallo che concentra o fà risplen- 
dere i suoi raggi. 

ARTICOLO III. 

Della Immaginazione- 

È T immaginazione una facoltà intellettuale non 
sempre facile a distinguersi dalla memoria. Essa consiste 
in quella aaione per cui possiamo disporre nel nostro 
animo gli oggètti tali e quali potrebbero esistere e 
presentarsi a noi nella natura esterna. La memoria 
richiama le \oci , i segni, le idee, i giudizj’ ec. ma 
l'immaginazione crea figure, combinazioni. V’ha vera- 
mente un non so che d’inventivo in quoro attributo 
intellettuale, per cui ottengbiamo una decisa superiorità 
sopra tutti gli animali. 

È questa la più pronta tra le facoltà dell' anima; 
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viene rappresentata colle ali. Ha gran parte nelle nostre 
passioni come pure nelle nostre malattie, poiché influisce 
in special modo sui nostri timori e sulle nostre speran- 
ze , coll’ accrescere la probabilità dpi beni e dei mali 
della vita. 

L’ immaginazione è un esaltamento della memoria 
abbellita dalla fantasia ; nell' aspetto della natura ani- 
mata mostra soltanto il lato più meraviglioso. La sua 
mercè possiamo riunire gli oggetti scomparsi dalla mente, 
e dar loro quelle forme più piacevoli che ci aggrada. La 
massima parte di quelli oggetti fù dapprimo introdotta 
nel cervello mediante la vista , eh’ è tra’ sensi il più 
sottile ed esteso; ma poscia effettuiamo in essi una quan* 
titli di cambiamenti e di modificazioni. In questo caso 
l’immaginazione agisce a guisa della pittura: ella dà 
quei colori che gli aggradono ; ingigantisce le cose ; 
sostituisce gl’incantesimi alla realtà. 

Gli uomini pregiano molto i prodotti dell’ immagi- 
nazione , perchè destano meraviglia. Ha essa la magìa 
di quei panorama quasi miracolosi che riproducono ai 
nostri sguardi i luoghi , i siti , i paesi e finanche gli 
alberi che gli adornano. È un quadro disegnato nella 
nostra mente; e tale quadro ci rappresenta quanto la 
natura poteva creare di più dilettevole o sorprendente. 
Ricorriamo quindi al nostro criterio per valutare con- 
venientemente P armonia e giustezza delle immagini o 
rappresentanze create e disposte da qnella facoltà. 

Così 1’ immaginazione riattiva in certo modo quei 
fatti eh’ esistevano nella memoria , raffigura agli occhj , 
della mente tutto ciò che ci colpì più o meno nel 
mondo esterno. Per essa fondansi città , costruisconsi 
palagi , popolansi deserti ; ella alletta la nostra esistenza 
con possessi immaginar] ; ci anticipa i diletti di ciò che 
(periamo ; ci restituisce al centuplo quanto perdemmo ; 
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strappa alla morte le sue vittime ; fi scorrer la vita 
colla velocità e col fragore di un torrente ; ma è pure 
talvolta cagione all’ animo di moti sregolati , non meno 
funesti di quelli del corpo. 

Questa facoltà ingannatrice, così veloce quando non 
trovi ritegni , trascorre sempre al di li del nostro oriz- 
zonte intellettuale ; d’ onde nasce che le idee di esten- 
sione e grandezza destano in noi tanto contento e pia- 
cere. Allorquando passeggiamo in un giardino, o entriamo 
in un palazzo , ci piace di trovarvi quella che volgar- 
mente chiamasi una bella veduta. Uguale piacere tro- 
viamo nel rimirare i varii prospetti di un paesaggio , 
essendo proprio della nostra natura di amare sensazioni 
variate. 

I diletti che l' immaginazione procura sono i più 
naturali, poiché nessuno sforzo si richiede per goderne ; 
peraltro non è raro che cose a lei sommamente pregio- 
voli non esistano di fatti. Co‘ì quell’ azzurro cielo che 
ammiriamo sopra di noi non presenta che apparenze 
ingannevoli. Cosi gli effetti scherzosi della luce e dei 
colori non sono realmente che finzioni dello spirito , e 
non punto aderiscano ai .corpi che rimiriamo. L’ imma- 
ginazione delle donne le rende assai più suscettibili 
d’illusioni che gli uomini ; perciò il loro sesso è più 
dedito a credere ai sogni e ad ognj, altro genere di 
superstizioni. “ Accade loro sovente . dice un antico , di 
vedere quello che non vedono , e di sentire quello che 
non sentono. „ 

A malgrado delle lagnanze mosse contro l’immagi- 
nazioue , i di lei piaceri saranno sempre necessari! al 
mondo civilizzato. Abbiamo di mestieri dei suoi pregtigj ; 
essa ci diletta con innumerevoli seduzioni. Sorgente di 
felicità e di pene, c’illude e ci rallegra; c’inganna per 
felicitarci ; consola lo sventurato colla speranza , e dà 
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per rifugio un mondo interno all’uomo tradito dalla aorte. 
Non mi rammento quale autore diceste eh’ Euclide era 
il primo tra’ sovrani, e che l’evidenza può governare 
gli uomini in modo infallibile ; colui che promulgò 
così strana sentenza non avea giammai provute passioni 
intense. Non v’ ha dubbio che la linea retta è la piò 
breve per l’uomo indifferente e scevro d’ immaginazione ; 
non è però ben certo eh’ essa sia tale per quell* indivi» 
duo cui interessi di dichiararla la più lunga- 

ARTICOLO IV. 

Della Coscienza- 

Un filosofo dei nostri giorni , il quale onora la 
propria vita coll’ eccellenza delle sue dottrine , fà savia- 
mente rilevare che la voce di cui ci serviamo per espri- 
mere questo attributo intellettuale del nostro sistema 
senziente esiste in tutti i linguaggi (i). È questa, in fatti, 
una scienza che nasce insieme con noi, cui non occorre 
studio alcuno ■ e che ci è dettata dal Sommo Creatore. 
Gli uomini sono talmente persuasi dell' esistenza di co- 
desto senso intimo e morale , che istituirono tribunali 
ove giudicasi conformemente ai soli dettati della co- 
scienza , considerati superiori alle autentiche testimo- 
nianze. 

D’altronde il nome dato alla coscienza esprime 
benissimo essere ella congenita. Giova a dimostrare ch'è 
inerente al cuore umano il vederla uguale presso tutti 
i popoli civilizzati , quantunque non si sieno veduti nè 
consultati , ma in tutti i tempi la cognizione positiva 
del bene e del male fù la medesima. Percorransi tutti i 

(r) Rapporto tra la natura e 1* uomo e tia que«to e 1* /i a tura , 
lig. Barone 
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paesi del mondo , ovunque si rinverrà quella regolatrice 
dell’anima, quella guida delle nostre azioni. Quesla 
facoltà che mai resta inoperosa giudica in ugual modo 
presso tutti gli nomini. Ma inoltre , abbiamo 1’ eccelsa 
facoltà di disnernere in noi quello che spetta alla co- 
scienza da quello che appartiene al mondo esterno. 
Veruno sforzo di combinazione o di raziocinio necessita 
per fare cotale distinzione ; la mente l’effettua fino dal 
nascer nostro. 

Esistono dunque nella nostra anima il giusto e 
l' ingiusto. La coscienza è quella che specialmente costi- 
tuisce l’ uomo interno ; è in essa che effettuasi il con- 
vincimento : per mezzo di essa distinguiamo la bellezza , 

0 la bruttezza , le perfezioni o i vizj della specie umana. 
La coscienza è metaforicamente parlando il senso del 
cuore. È il centro delle verità morali ; illumina le idee 
della nostra mente : è la più degna inspiratrice delle 

labili volontà dei mortai i, 

L’uomo non può impugnare le verità dettategli 
dalla coscienza; sarebbe lo stesso che un volere impu- 
gnare sè medesimo. Vi ha alcuni scrittori che non fanno 
conto veruno di questa eccelsa potenza del nostro sistema 
senziente , eppure usano già da più secoli ogni sforzo 
per svelarci le innumerevoli forme dell’intelletto umano. 

Iddio , nel concedere all’ uomo la facoltà di pensare 
e di agire , non volle ch’ei potesse esercitare un assoluto 
impero sulle proprie risoluzioni. Non è forse un fatto 
tra i piu mirabili e degni della nostra attenzione quella 
voce interna che ci accusa o ci loda , che ci punisce 
col biasimo o ci premia con una decisa approvazione, 
che ci riconduce al bene per mezzo del pentimento ? 

Le angoscie che cagiona il rimorso sono uno dei 
più straordinarj fenomeni della coscienza. I medici os- 
servarono potere esse cagionare la pazzia ed il suicidio. 

1 poeti personificarono questo attributo del sistema 
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senziente : essi (tetterò U figure 4i furie simboliche a 
quei moti involontarj che destanti nell' animo riempien- 
dolo di spaventevoli tei rari. 

Per verità , occoire all’ umana coscienza una certa 
cultura , poiché tutte le nostre inclinazioni istintive 
esigono un ulteriore sviluppo. S’unpara a distinguere per 
mezzo della coscienza come s’ impara a vedere mediante 
il senso della vieta ; ma , alloichè ubbidiamo ai dettami 
della nostra inspbaziune morale, piesto ci accorgiamo che 
la giustizia è innata negli uomini , e che quella sublime 
facoltà che costituisce in noi la coscienza è quasi una 
emanazione della infinita intelligenza di un Dio 1 creatore. 

Alcuni filosofi andarono grandemente errati nel 
pretendere che l' esistenza di Dio non viene suggerita dai 
dettami della coscienza,- basta che le facoltà della mente 
sieno intieramente sviluppate perchè questa idea vi 
s’in-inui subite. Fu anticamente condotto io Europa un 
selvaggio affatto incolto: si cercò dì dar lumi al suo 
intelletto ; gli si apprese un linguaggio. Appena gii 
riesci di esprimersi , chiese il nome di colai che aveva 
creato il sole , le stelle, in somma , il firmamento. Egli 
assaliva di continue dimando coloro che avevano diretta 
la sua istruzione morale. 

Laonde, riesce impo-sibile il dare maggiore estensione 
alle idee , senza acquistare la certezza di un Ente supe- 
riore al nostro La natura ci è matrigna ogniqualvolta ci 
ricusa tal salutare rivelazione; d'onde nasce che la terra 
è ricopeita di uomini che incbinansi avanti alla Divinità 
per rendergli tributo. I popoli pii» barbari ricercano quel 
Dio che anelano. Basta cho l’uomo abbia ravvisata la 
cagione di un solo effetto , perchè ponga ogni indagine 
nello scoprire tutte le altre cagioni. D’ altronde , è per 
V uomo naturale necessità lo sperale ed 11 pascersi del 
pensiero Hi una vita immortale. Egli riconosce di esser 
la creatura più fatorita , ed aspira a diletti illimitati. 

Alibert. Voi. I. 5 
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Il pensiero dell’ infinito cagionerà sempre all’uomo 
un ineffabile piacere ; coloro che hanno la fortuna di 
credervi troveranno sempre una consolazione nella pro- 
spettiva di una giustizia infallibile , allorché avranno a 
lagnarsi della perversità degli uomini oppure saranno in 
preda alle àngoscie della disperazione. L’uomo quaggiù è 
un essere errante che và in cerca di miglior patria ; 
ovunque ei si trovi sente 1’ azione dell' influsso celeste : 
il di lui alito si pasce in certo modo di quella Divinità 
di cui inutilmente vorrebbe impugnare la presenza , ei 
vive in essa , ed essa sola gli è di conforto. 

Soltanto l’uomo infermo o guasto può non ravvisare 
quella commozione inesplicabile ma positiva , quel- 
l'istinto puro e sublime , quella scienza innata che ci 
distingue sì bene dagli animali, quella eccelsa ragione 
che traluce in tutte le azioni degli uomini , che rassicura 
1* innocente , turba il colpevole. È quel giudice che non 
può sfuggirsi ; è la legge inflessibile di cui non ponilo 
evitarsi gli sguardi. Iddio e gli uomini perdonano ; ma 
la coscienza non perdona. 

ARTICOLO V. 

Della Volontà. 

Gli esseri inorganici agiscono gli uni sugli altri me- 
diante le qualità o proprietà generali della materia , co- 
me estensione , impenetrabilità , peso , impulso , ec. Gli 
esseri viventi , considerati come materiali , esercitano 
un’ azione analoga risultante dalle medesime proprietà 
fisiche, e che possono spiegarsi mediante le leggi della 
meccanica , come fece il dotto Rorelli nell’erudito suo 
trattalo sopra i movimenti degli animali, (i) 

(i) De motti anim&lium. 
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L'uccello vola per l’aria , il pesce guizza nell’acqua 
usando mezzi meccanici che furono di modello all' arte; 
il lupo die lanciati sull’agnello e lo sbrana non com- 
mette che un atto tìsico. L’ uomo e tutti gli animali 
terrestri non vanno da un luogo all’altro , o non svi- 
luppano il loro potere sopra gli esseri circostanti , ohe 
usando organi o mezzi di ugual natura. Le loro membra 
sono leve , cui servono di funi i muscoli attaccativi. 
L’ unica diversità eh’ esista in questo proposito tra gli 
esseri nnimati e quelli puramente materiali si è che i 
primi sono da sè medesimi principio della propria azione, 
mentre gli altri hanno duopo di forza impellente. 

V'ha una porzione dell’ uomo il cui dominio è affi- 
dato a lui stesso. L’uomo non può variare l’azione ed il 
meccanismo delle sue funzioni materiali ; non può trat- 
tenere o accelerare a piacere i battiti del suo cuore ; ma 
può modificare e cambiare , come più gli aggrada , le 
sue risoluzioni ; è questo che ne forma la moralità. 
Adunque , Iddio ci dette una volontà libera dal che 
emergono il merito o demerito delle umane azioni. 

La volontà è quel fenomeno per cui 1’ anima de- 
terminasi ad agire** essa pone in azione la forza motrice; 
essa segue con minore o maggiore prontezza gli ordini 
dell’ intelletto ; essa accelera o ritarda i suoi ordini 
dietro ai suggerimenti della prudenza e della riflessione. 
Se un sovrano brama conquistare una provincia * si 
raccoglie , medita , combina , confronta , pensa , risolve, 
e migliaja di soldati creansi e partono alla voce del 
loro duce. .. . 

La volontà , disse i’ossuet , non è unita ai nostri 
organi , ma presiede alla loro azione. L’uomo è un essere 
intelligente mosso da un principio attivo e che obbedisoe 
a sè medesimo. Le membra che lo portano rassembrano 
a quegli aurei tripodi fabbricati da Vulcano che sul- 
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l’ordine del loro padrone, trasferivano alle assemblee 
degli Dei. 

La volontà non è altro che il moto impresali nella 
esistenza , la quale vicendevolmente non può porsi in 
azione sennon per mezzo delle leggi che ne costituiscono 
l'essenza Chi crederebbe essere ella la meno energica 
delle nostre facoltà ? è il più delle volte schiava e sot- 
toposta , nè v* ha quasi altra volontà forte che quella 
cagionata dalle nostre passioni. Pongasi 1’ a mbizione nel 
cuore umano , n'emergerà una volontà tale da soggiogare 
1’ universo. Allorché le passioni tacciono, gli uomini ri- 
tornano sotto il dominio della ragione , la quale genera 
una volontà debole, e che vacilla per il minimo ostacolo. 

La ragione non è sempre l’efficace motore della 
volontà ; per divenire attiva conviene che si trasmuti in 
passione ; tolto questo agente non gli riesce proseguire 
nei suoi progetti. Senza l’amore della giuria, che avver- 
rebbe dei grandi ingegni? Laonde, l'anima ha maggior 
potere se è sensibile, che se è soltanto libera e ragionevole. 

Riceve la volontà molte altre modificazioni commu- 
nicategli dalle vurie facoltà del sistema senziente. Lo 
stato spasmodico di alcune passioni accresce le forze , 
per il che ottengono meglio il loro seopo. L’ uomo mosso 
da ira fà sovente tali cose da cui si asterrebbe se fosso 
quieto. I delitti di violenza commessi sopra i suoi simili 
devono referirsi a questo fenomeno. 

La debolezza della volontà che osservasi negl’ ipo- 
condrie) deve attribuirsi alle innormalità della potenza 
nervosa che agisce saltuariamente : in (fuegl individui il 
sistema senziente manca di quella stabile energia per 
cui operansi gli atti più importanti della vita. Comune- 
mente , le malattie inceppano la volontà , perchè im- 
mergono 1’ anima nel vacuo ed in una certa trepidazione 
che fà risentire una quantità «li affetti opposti. Ci tro- 
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viamo in nna penosa incertezza allorquando varie voglie 
affacciansi insieme nei nostro intelletto ; ma se nna di 
esse predomina , tosto formasi una volontà. La moltitu- 
dine delle idee è adunque quella che rende tal facoltà , 
versatile , e che bene spesso ne impedisce l’esecuzione. 

Nello spleen melanconico e nella tendenza al sui- 
cidio , l’uomo ha una volontà morbosa , poiché contraria 
all’istinto di conservazione. Una volontà sana tende 
sempre all'armonia delle azioni vitali ; ed i moti spa- 
smodici ci sembrano disordinati perchè sono indipendenti 
dalla volontà. 

I costumi e le virtù emergono dagl’ impulsi nativi 
della volontà umana. Allorquando questa facoltà non è 
corrotta nè ammalata volgesi sempre al bene *, ma tal- 
volta l’uomo agisce in un senso opposto alla propria 
felicità. Lo scopo finale delle nostre istituzioni sociali è 
quello in certo modo di educare la volontà , e di nobi- 
litarne le inclinazioni. I legislatori fanno uso del timore 
per correggere le sue male tendenze , le sue aberrazioni. 

D’altronde, Iddio pose in noi sentimenti che vicende- 
volmente correggonsi ; nè suole la volontà nostra agire 
senza essere avanti preceduta dalla riflessione. 

Fra gli attributi intellettuali del sistema senziente. \ 

pochi distinguono al pari di questo l’uomo dagli animali. 

Le volontà degli animali sono efimere o poco durevoli, 
ma, in vece , l'uomo fà agire la sua anche dopo morte, 
per mezzo degli eredi i quali continuano quanto egli 
ideò, intraprese, ec. L’immaginazione resta attonita 
nel rammentarsi quelle innumerevoli generazioni che si 
occuparono anticamente nello «cavare nn Iago, neH’ergere 
una piramide. 1 lasciti, i testamenti , ec. non sono altro 
che atti postumi di volontà. 

La volontà al pari della memoria è indizio di robu- 
stezza ; il di lei infievolimento indica caducità. Spco cessa 
quello che volgarmente chiamasi carattere , attributo 
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non meno essenziale art indicare la qualità dell* animo, 
e che consiste in un atto espres-o della volontà applicato 
stabilmente alle varie azioni morali della vita. La volontà 
seive adunque a far conoscere nell’ordine sociale l’indole 
degli uomini ; per mezzo di quella essi vedonsi superare 
tutti gli ostacoli , e quasi regolare gli eventi dei luoghi 
e dei secoli. Pochi però sono dotati di quella forte leva 
della umana grandezza ; pochi sanno volere con forza e 
perseveranza. Iddio solo ha una volontà stabile e co. 
stante , perchè è eterno. 

Una volontà intensa non mostraci con segni esterni ; 
agisce nell’imo della mente , nè comparisce se non 
quando effettuansi i vai li suoi atti. Essa occupa tal grado 
nella serie delle facoltà morali , eh’ era giuoco forza la 
sua teoria precede*. e quella delle tendenze affettive delle 
quali siamo per trattare nella presente opera. Dopo questo 
breve saegio dei fenomeni più «oblimi dell’intelletto, 
dopo questo succinto esposto di quegli essenziali attri- 
buti mediante i quali Iddio ci permette di scorgere i 
principali fenomeni del nostro sistema senziente, andiamo 
a presentare ai lettori il prospetto della nostra natura 
in staio di passione. Lasciamo il campo delle astrazioni, 
per procedere alla ricerca di quei fatti che hanno un 
più immediato rapporio colla nostra felicità. Procuriamo 
che un tale studio divenga la scienza dei nostri doveri, 
la dottrina dei nostri costumi. Rammemoriamo alla nostra 
mente, alla nostra immaginazione quel segreto meccani- 
nismo, quel moto, quelle leggi istintive che animano 
l'ente il più favorito dalla natura. Sono tanti i falsi 
filosofi che tentano di avvilire la specie' umana ! procu- 
riamo noi d’ insegnarle quanto essa valga. D’altronde 
ogni scienza ha il pioprio dominio , i proprj limiti. I 
metafisici spiegano la natura dell’uomo mediante il di 
lui intelletto , i fisiulogi si attengono pei spiegarla ai 
di lui sensi. 


Cosi siderazioni Generali sopra i sentimenti morali. 


Lo studio dei sentimenti morali è lo studio dell’uomo 
nei più preziosi e nobili attributi della sua essenza. Quale 
v’ha scienza più degna della niente umana! Ma non 
spetta forse in special modo ai medici 1’ occuparsene T 
Non può credersi quanto la piotatola coalizione delle 
infermità fìsiche giovi a conoscere la vera teoria delle 
passioni. Cartesio avea meditato poco sulla struttura 
del corpo vivente ; appena conosceva quelle notizie fi- 
siologiche eh’ esistevano a quei tempi. D’ onde nasce 
certamente che le sue spiegazioni sono in massima parte 
tenute per difettose ed insufficienti. Quel sommo ingegno 
diceva sempre che solo la sri-nza medica era atta a ri- 
solvere una quantità di problemi che fanno parte inte- 
grale della dottrina dei sentimenti inorali. 

Benché tali ricere.he s»eno estremamente dilettevoli, 
pochi però se ne occupano. L' uomo aborre fiali’ ossi-r*- 
vare sè stesso : temerebbe egli forse di conoscersi f Ep 
pure è spiacevole il morire senza aver vinte le tenebre 
della nostra ignoranza, conosciute le meraviglie della 
nostra mente , immersi gli sguardi nell’imo della nostri! 
anima , senza e«ser risaliti sino all’ origine prima del'e 
nostre sensazioni ed idee, senza poterci dar conto delle 
proprie commozioni, senz’aver dedicate le nostre facoltà 
a quel grandioso studio della natuia intellettuale , di 
cui fanno parte le più sublimi meditazioni della filosofia 
speculativa , senza esser riesciti ad alzare qualcuno di 
quei veli che tuttavia ricuoprono il gran mistero della 
esistenza. Ben si apponeva Socrate considerando tale 
scienza come la più degna di occupare il nostro intellet- 
to , mentre teneva per futili tutte quelle altre cognizioni 
che sono aliene da quel nobile scopo. È pur troppo vero 
che molti ostacoli sorgono contro di colui che iuoltrasi 
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in qiiell’ inestricabile laberinto. L' uomo vive cosi poco. 

I misteri da scoprirsi sono tanti! ed il tempo in cui 
impera la ragione è si breve ! 

Le opere finora pubblicate sulla teoria della nostra 
natura morale abbondano di errori. Le più eccelse dot- 
trine della filosofia vennero avvilite da menzognere ipo- 
tesi. Si pretese spiegar tutto meccanicamente. S’impugnò 
sempre quell’ unico centro d’ onde emergono tutte le 
emanazioni dell' anima senziente. S’ ignorò 1’ origine di 
quelle facoltà divine la di cui armonica azione desta 
tanto la nostra meravìglia- Fù in vano indagato quel 
principio regolatore che crea e sviluppa tutti i nostri 
affetti , che dà mille svariate forme alle nostre idee, 
eh’ è il primo motore degli strotnenti della vitalità. Ep- 
pure , si è nello studio di codesto principio che i veri 
osservatori devooo ritrovare quelle leggi naturali che 
sono base alla fisiologia morale. La benevolenza , l’ami- 
cizia , 1’ amore, le passioni tutte ne derivano e modifi- 
catisi all’ infinito . secondo mille varie combinazioni piu 
o meno dilettevoli a meditarsi. 

Nè voglio io già stare ora a confutare le sentenze 
di coloro che mi prece-lerono nella trattazione di questi 
delicati argomenti. Commisero però un sommo errore nel 
voler «piegare la perfettibilità deU’intelleuo nell’uomo, 
e gli atti dell’ istinto degli animali , derivandoli dalla 
forma , dalla configurazione e disposizione fisica di alcune 
parti del corpo vivente. Ognuno sà che tale disposizione 
non ha altri rapporti co’ fenomeni che òsservansi se nou 
una piò o inen decisa capacità ad effettuare certi dati 
movimenti proprii dell’economia animale ! Ma , che sotto 
mai quelli atti privi dell’ intelletto che gli pondera , e 
della volontà che gli dirige ? Diasi al bue la proposcide 
dell’elefante; ne crescerà {orse l’intelligenza . senza che 
avanti glfveughiuo comunicate facoltà diverse da quelle 
che diedegli natura? Quando siamo prediti ad un con- 
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certo , quella melodìa che ci rapisce , e che sembra 
prodotta dagli strumenti , ha altra causa , risultando da 
un taleuto intrinseco di natura ignoto , ma pure affatto 
diverso da quel materiale oggetto che colpisce il nostro 
sguardo } dicasi lo stesso di tutte le arti. Conosco uno 
dei nostri più celebri disegnatori , le cui mani sono 
apparentemente tozze e mal conformate ; eppure, questa 
struttura delia quale ognuno si meraviglia , non gi'im- 
pedisce di dipingere i fiori in un modo mirabile, e di 
riprodurre colla massima verità quanto v'ha di più gra- 
zioso nell’ nniverso. 

Nel leggere il trattato delle passioni di Cartesio , il 
quale vuole sottoporre ai suoi calcoli le più astruse e 
sottili operazioni della nostra mente, uno non può trat- 
tenersi dal compiangete la debolezza dello spirito umauo. 
Il voler spiegare tali operazioni mediante i comuni prin- 
cipi della meccanica, è quasi uno scherzo con cui cercasi 
fai mostra della propria immaginazione. Come può sup- 
porsi , a modo d’ esempio , che la fuga d*un lepre , il 
suo rapido correre , que’ momenti di riposo nei quali 
ascolta ed osserva attentamente a sè d’intorno, sieno un 
effetto consimile all’ esplosione di una scintilla nella 
polvere piria ! L’ uso della forza sembra a dir vero che 
richieda poche combinazioni ; ma molte n’ esigono le 
astuzie con cui gli ammali suppliscono a quella. Ogni 
essere provvisto di sensi accomoda e dispone le proprie 
idee ; i sensi sarebbero superflui se dovessero agire a 
caso ed in forza di un impulso meramente fisico. Il mondo 
mancherebbe di espressione e di vita agli occhj di quel 
filosofo che lo considerasse come risultato unico di una 
cagione materiale ; perderebbe allora quanto v’ha in esso 
di più dilettevole; l’attrazione, colla quale si pretende 
in oggi spiegar tutto , ha , per dir cosi , uccisa la natura: 
essa sembra aver prodotto sugl’ intelletti quell’ effetto 
Ahbcrt. Voi. T. 6 
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che produce sull’universo. Se tutto derivasse da quella 
causa, tutto si ridurrebbe ad uno sterile ed inerte riposo. 

I detrattori delle cause finali , ad oggetto di dirno- 
stiare che le azioni degli ammali riconoscono una causa 
a (fa >to meccanica , objettnno 1' esempio di certe galline 
che covano nova di argilla ; ma è questo a parer mio un 
assai debole argomento ; v* ha sicuramente un’epoca in 
cui le galline sono stimolate a covare, da un impulso 
imperioso che diventa quasi delirio- È egli meraviglioso 
che in tal tempo quelli esseri idioti s’illudano intorno 
all' oggetto particolare della loro passione? Se talvolta 
l’istinto s’inganna negli animali , che forse nella specie 
umana quella passione coi inanca alimento non tenta 
spesso d’illudersi? non la vediamo noi abbracciare dei 
fantasmi ? Se fosse lecito di alzare il velo che ricuopre 
le sue vergognose bizzarrie ed i mostraosi conati del- 
l’ impotenza associata al bisogno, si vedrebbe ohe vermi 
corollario può dedursi dagli sbagli affacciati. 

Molti altri sarebbero! sistemi da confutarsi. Il campo 
delle congetture è così vasto che ognuno sembra volervi 
recare il tributo dei suoi sogni , dei; suoi errori. Coloro 
che sdegnano le teorie meccaniche osarono porre 1’ ori- 
gine dei nostri più dolci affetti , delle nostre più chiaro 
azioni, in quell’affetto appunto che meno interessa i 
nostri simili : in somma nell’ amor proprio. Ma senza 
rammentar qui tutti gli argomenti che combattono un 
asserto così indegno della natura umana a me sembra che 
gli effetti morali di quei fenomeni che accadono nel corpo 
vivente possano considerarsi in un aspetto più elevato 
e più degno dell’ ulterioie nostro destino. 

Astenghiamoci da dettagli superflui , e tentiamo di 
posare sii basi più solide la teoria scientifica di quei 
fatti interessanti dei quali vogliamo trattare in questa 
opeia. Per poco che 1’ uomo morale si consideri nel suo 
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complesso , e »’ indaghi l’azione univeraale della aaa 
economia , ai ravvisa eli’ esistono in ogni essere vivente 
qnattrn tendenze innate che po«sono ammettersi quali 
leggi primordiali dell’ economia animale. Nei varii stati 
della vita . tutto quello che sentiamo , tutto quello che 
pensiamo , tutto quello che operiamo si riferisce a questi 
quattro eccitanti primitivi , d’onde emergono, quasi da 
propria naturale sorgente , tutti i fenomeni del sistema 
senziente. 

La prima fra queste tendenze interne . ed in certo 
modo irresistibile , è quella per cui l’animale reagisce 
contro le cause di distruzione e resiste ai pericoli che 

10 minacciano. È dessa una potenza sempre attiva me- 
diante la quale 1’ essere vivente si appropria tutte le 
sostanze necessarie al mantenimento ed alla conserva- 
zione della sua esistenza; può darglisi il nome distinta 
di conservazione. V’ è anzi da rilev are intorno a questa 
importante potenza , che quei bisogni coi quali gli ani- 
mali gli obbediscono sono in certa guisa coartati. La 
natura inibisce loro ogni brama artificiale che compro- 
metterebbe le funzioni proprie della loro organizzazione. 
E forza d’imperiosa necessitò se il tigre si pasce di sangue 
mentre la capra và a pascolare 1’ erba che spunta sui 
fianchi de’ monti. L’ augello nutresi del seme tale e 
quale venne prodotto dalla natura. L’aomo solo perfe- 
ziona, megliora indefinitamente quei cibi che servono a 
sostentarlo. La sua volontà gli è di guida per ampliarne 
]' uso. Ei accetta o ricusa i beni concessili dalla Prov- 
videnza ; gli accresce o gli modifica a suo genio me- 
diante una dotta e feconda industria. I vegetabili non 
godendo della facoltà locomotrice , i sughi nutritivi si 
recano in essi. Il ruscello serpeggia e và ad annaffiare 

11 fiore cui non è dato di muoversi. Sembra che quanto 
meno è l’ente perfetto, tanto sieno maggiori le cure della 
natura per conserva, lo 
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Osservasi una seconda tendenza per la quale l’essere 
vivente cresce , fortifica le sue facoltà native , e per 
cosi dire perfeziona l’opera della natura. È questa l’istinto 
£ imitazione di cui nessun individuo và immune, anzi , 
cotale legge è una delle più solide basi deliavita «oc. ale. 
Le nostre idee , i nostri sentimenti , costumi , doveri , 
tutti gli atti del nostro organismo effettuanti mediante 
un vicendevole e successivo insegnamento, che imprime 
costantemente in ogni uomo , in ogni popolo la propria 
caratteristica , la propria fisionomia. Da ciò nasce che 
tanti individui seguono ciecamente le antiche abitudini, 
e sono per lo più schiavi dei pregiudizj nazionali. Svi- 
lupperemo più ampliamente la teoria di questa facoltà 
imitatrice che offre i più interessanti dettagli. 

V’è una terza tendenza che c’induce a ricercare i 
nostri simili , a corrispondere secoloro con una mutua 
simpatia, a partecipare nelle loro idee mediante il lin- 
guaggio , le strida o altri segni intelligibili , a porre , 
per cosi dire, in communione le nostre azioni, i nostri 
sforzi , le nostre pene ed i nostri piaceri ; indicheremo 
questa sotto il nome d’istinto di relazione. Esiste negli 
animali che si radnnano , camminano e vivono a turbe, 
e viaggiano in carovane. L* armonia dell' universo si sta- 
bilisce e conserva in virtù dell’istinto della sociabilità. 
Da esso derivano i nostri diletti più graditi e più natu- 
rali. Forma il primo bisogno delle nostre anime. Soli 
quelli ammalati o di animo guasto possono rimanervi 
insensibili. Lo stesso misantropo non manca all’ uopo di 
far pompa del suo carattere generoso e sincero , delle 
sue inclinazioni leali e disinteressate ; il che dimostra 
anneitere egli tuttavia importanza a quei rapporti sù 
de’ quali questo istinto si aggira. 

Finalmente , ov' è quell’ essere vivente che possa 
sottrarsi all’ energico impulso dell’istinto di riproduzione 
che dette origine alla più nobile , alla più generosa tra 
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le passioni umane? È questa la forza che la natura 
ampliò e diversificò il più , poiché tutto si rinnoova e 
perpetua per mezzo di essa. Tale forza è inesauribile , 
esiste nel mondo che vediamo ed in quello che sfugge 
ai nostri sguardi. Niuna ve n’ha più dilettevole. L'uni- 
verso soiride alla sua presenza, 1 ora è prodiga, ora avara 
dei fuochi che lancia ; essa vedesi ad uu tempo conti- 
nua , periodica , lenta al pari dei secoli , o veloce qual 
lam|>o/ nulla vi è che ne agguagli la volubilità o la 
perseveranza. 

Esponiamo ora con metodo quei fatti che collocansi 
spontanei e senza sforzo nel quadro che mi sono trac- 
ciato. 1 fecondo è l’argomento, ed i metafisici dei tempi 
nostri posseggono a mio credere, soltanto pochi brani 
di quella fisiologia morale che offre alla mente umana 
difficoltà invincibili. Non può 1’ uomo penetrare nell’in- 
tima essenza delle cose, l'unica meta che gli è dato 
d’ attingere à quella di rinvenire e calcolare gli effetti. 
Anzi, sembra che que’suoi organi di cui si serve non 
possano agire che dentro certi determinati limiti, al di 
là dei quali perdono la loro certezza e presentano sol- 
tanto oggetti illusorj. Cosi, a modo d’esempio, quella 
scienza di cui vanno tanto superbi gli astronomi riducesi 
sovente a meri calcoli sul tempo e sullo spazio; essi 
possono predire il ritorno di una cometa, ma sono inabili 
a dar contezza dì un imminente variamento di tempera- 
tura ch’eserciterà la massima influenza sulle raccolte e 
sulle messi : non ignorano quanti minuti impieghi la 
luce per giungere dal sole fino a noi , ma esitano a 
spiegare in quale guisa spunti quel filo d’erha che il 
calore fà nascere. Consimili lacune riscontratisi nelle 
dottrine emesse intorno alla teoria dei sentimenti morali. 
Se, in un ordine di meditazioni cosi sublime, v’ha dei 
fatti suscettibili di una dimostrazione rigorosa , ve uè 
sono altri dei quali conviene ricercare le cause unica- 
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mente in quella universale inspirazione eh’ è ovunque 
proprietà degli esseri sensibili. I più interessanti ad esa- 
minarsi sono quelli che ci rendono migliori e più felici. 

SEZIONE I. 

Deir istinto di conservazione considerato come legge 
primordiale del sistema senziente • 

L’istinto di conservazione esiste innato in tutti gli 
animali. Tutti ì corpi animati combattono con maggiore 
o minor forza contro la morte: privo dell’istinto della 
propria conservazione l’uomo non sarebbe che una statua 
dr carne esposta all’urto dei varii elementi. Laonde, il 
suo cervello, i suoi nervi, i suoi muscoli , i suoi visceri 
sono dotati di una speciale forza per la conservazione 
della sua esistenza. Se un morbo ci assale, 1 istinto ci 
suggerisce di guarirci; se nn pericolo ci minaccia, l’istinto 
c'induce a preservarcene. Questo prezioso attributo ci è 
comune con tutti gli esseri che godono al pari di noi 
del benefizio della esistenza. Allorché cadono torrenti di 
pioggia , o odest il fragore del fulmine, l’augello si na- 
sconde sotto alle foglie degli alberi. Aggiungasi che co- 
munemente gli animali pervengono quieti e tranquilli 
al termine della loro vi -a. L’uomo solo espone ad ogni 
istante la propria , o col darsi volontaria morte o col- 

1’ andare in cerca di perigli. 

Bensì , questa facoltà conservatrice ha aleani limiti. 
La durala della nostra esistenza si protrae ad un certo 
numero di anni che non è dato di oltrepassare. Nè 
soltanto non è concesso di variare quei limiti , ma 
inoltre raro è che la forza conservatrice della natura 
conduca sino al termine della carriera. Taluni soccom- 
bono appena esitiaiivi : altri cadono a mezzo il corso. 
Altri j dopo di aver procreati esseii a *è simili, muorono. 
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cedendo a quelli il luogo. Altri spariscono piima di aver 
pagato il tributo al genernle intinto della riproduzione ; 
e quantunque piccolo sia il numero d’individui che 
pervengono all’intiera meta , seppe la natura combinare 
talmente la quantità delle morti con quella delle nascite 
che ottiene sempre il suo intento. Qualunque siasi il 
numero relativo degl’ individui , la specie si mantiene 
sempre. 

Tutti gli animali sono confo' mati nel modo il più 
adatto alla loro conservazione e durata. Lo speciale 
organismo dell’ XJnau (i) e dell’v^i (a) gli fecero consi- 
derare da Buffon come esseri disgraziati che la natura 
condannò all’ infortunio, collocandoli negl’infimi ordini 
della creazione, ma sicuramente questi animali non sono 
infelici quanto lo sembrano. L’infelicità nasce dalla 
sproporzione fra i desiderj ed i mezzi di soddisfargli. I 
piaceri assegnatili sono per certo adattati alla loro 
sensibilità. D’altronde, l’impetuosità e la petulanza 
non sono le più sicure disposizioni per esser felici , nè 
sono i più fortnnati fra gli uomini coloro che si danno 
gran moto. Lo stesso Buffon confessa che quelli animali 
sono robusti e vivaci , che soffrono a lungo le privazioni, 
che impinguano mediante il riposo, che si mostrano 
qun«i insensibili al coltello anatomico , t assomigliandosi 
in questo ai vermi e ad altri rett'li che non hanno un 
centro di sensazioni unico e distinto. 

(i) Unau. ( Bradypui didactyìus. Lina.) Cenare, mammiferi; ordine, 
sdentati ; famiglia , tardigradi. Quatto animale proprio delle regioni meridio- 
nali del nuovo continente , incontrali assai frequentemente nei bocchi del 
Brasile e della Guyana; la carne n* i poco bnona e viene appetita solo dai 
negri e dai selvaggi , gente di gnsto poco delicato. La tua grosseria è poco 
maggiore di quella di un gatto. 

(a) Ai. (Bradypui tridactylus Linn ) Hi uguale genere ordine e famiglia 
che 1’ Unau , vive nelle stesse regioni. E alquanto piu piccolo. I tuoi peli 
ispidi e duri sono in parte bianchi , in parte scuri per il che il manto è 
penato in modo variabile secondo il predominio dell’ uno o dell'altro colore. 
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Fino dai primi giorni del suo nascere , 1’ uomo nori 
è retto e gaidato che dai suoi appetiti corporei, che dai 
bisogni sempre rinascenti di on organismo che si sviluppa; 
egli in certo modo impara a vivere.* le cure materne lo 
circondano ; le sue strida le sue lagrime chiamano la 
mammella che deve nutrirlo : tutte le sue determina- 
zioni, i suoi moti dirigonsi verso l’alimento restauratore 
che deve accrescere e fortificare gli strumenti materiali 
delle sue funzioni. li di lui istinto conservatore stà 
intieramente concentrato nell’interno delle vie digeren- 
ti. Cosi principia la serie di quei fenomeni ch’ei deve 
percorrere. 

Lo spettacolo di quell’egoismo nulla ha che offenda 
gli sguardi dell’ osservatore , finche la innocente debo- 
lezza conserva un dritto all’ interesse protettore della 
forza e della potenza. Ma , a misura che le leggi del» 
l’incremento si effettuano, l’uomo versa già sopra i suoi 
simili una porzione di quel fuoco etereo di cui la natura 

10 formò. Le facoltà affettive presto svilappansi in quel- 
l’organo eh’ è sede deU’intellettn e della ragione. L’in- 
fante volge le carezzevoli braccia verso i suoi genitori. 

11 sorriso delle labbra è nunzio foriero della tua grati- 
tudine ; il suo cuore palpita per tenerezza ed affetto. 
Il suo istinto di conservazione stà per acquistare nuove 
forze mercè i suoi rapporti morali eoo tutti gli esseri 
che lo circondano. 

Nei cambiamenti finora esposti non scorgasi però 
che il prospetto di una quasi vegetazione fisica e morale. 
L’ uomo , per cosi dire , si spiritualizza a misura che il 
suo intelletto si sviluppa. Il sangue affretta il corso ; 
ignoto fuoco scorre nei suoi organi ; la fisionomia è 
raggiante per la speranza ; 1’ animo si espande sopra tutti 
gli oggetti esterni ; l'egoismo sparisce; anzi la benevo- 
lenza , l’ amicizia , la pietà filiale , ec. raddoppiano il 
sentimento dei beni annessi alla sua esistenza. Oh 1 
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quanti mutivi p’r amar Fa vira , allorquando vincoli *1 
piacevoli e nummost ri uniscono alla terra ! 

Fra le passioni speciali a < j u 1 procelloso periodo 
di nostra gioventù . ve h’ ha una che chiude in particolar 
modo ogni adito all' egoismo ; è dessa l'amore, felicità 
primiera degli e-seri sensibili. Questa facoltà ohe nello 
stato selvaggio desta soltanto coumozioni rapide , quasi 
istantanee, è nell'utdine sociale suscettibile di maggiore 
durata, in forza dei molti ostacoli che incontra. È cosa 
degna di rilievo che coloro i quali sono intensamente 
affetti da quella incomprendibile febbre , io seno alle 
estasi deliziose in cui trovami [ter lo più immersi, (l'altro 
non ragionano che di affrontare la morte. Codesta esage- 
razione nel linguaggio , quelle espressioni deliranti pro- 
vengono per certo da un’ abei razione del eerebro il quale 
trasferisce sù di un altro individuo tutti gl'interessi della 
sua conservazione , oppuie ila quella preferenza che co- 
stantemente vien data alla vita inorale sopta la vita fìsica. 

L’età matura non è niente meno favorevole all'intinto 
di conservazione. Cessò già il fascino delle illusioni ; stia 
l'uomo gode con salutare sicurtà di tutti i frutti della 
sperienza e della saviezza. Potrebbatnu addurre multi 
fatti tendenti a dimostrare che l'abituale esercizio delle 
facoltà intellettuali riesce assai utile alla durata fìsica 
dei nostri organi ; fù costantemente osservato dai medici 
ritrovarsi molti provetti fra i dotti e gli scienziati. I regi- 
stri delle nostre accademie stanno in conferma di tale 
asserto. Vediamo pure giornalmente che le persone prive 
di cultura morale, e che sempre vissero materialmente, 
vanno più degli altri esposti all’ azione delle intemperie 
atmosferiche ed a tutti gli accidenti della mortalità. 
Deve Tuonno apprendere a combinare le sue idee in 
quel modo che impara a muovere le sue membra. Qual 
concetto avrebbesi di un individuo nato con piedi e 
Allbert. Voi. T. 7 
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braccia robuste di cui non volesse fare verno uso ? Se , 
per acquistar forza , gli agenti fisici del nostro organi- 
smo hanno duopo di non rimanere inerti , come potrà 
dubitarsi che la ben regolata azione delle funzioni men- 
tali possa giovare alla longevità ? 

Nè si supponga che l’ istinto di conservazione cessi 
nell’uomo Allorquando si appiossinia al Suo declivio: 
vlia. come osservò Ippocrate , un principio reagente il 
quale protegge la natura particolare contro i conati 
delia natura universale : è anzi in questo miserando 
studio della nostra vita che l’ egoismo incontrasi accom- 
pagnato da tutte le private passioni. L'amor proprio , 
l’avarizia, ec. vengono, per cosi dire , in soccorso della 
nostra debolezza. Tuttavia, beati quei vecchi privilegiati, 
che immuni da tali vizj , mantengono sino all’ ultimo 
giorno quella dignità naturale che assegna alla razza 
umana un rango cosi elevato nella serie degli esseri. 
Beati coloro che conservaci con tutti i requisiti dell’età 
matura, e le di cui facoltà morali non soggiacquero 
alla decrepitezza! essi diventano preziosi per la genera- 
zione nascente, che mette giornalmente a profitto i ri- 
sultati fecondi della loro speiienza. Si vorrebbe far si 
che vivessero sempre. 

Sicché , in tutte le età , l’ istinto di conservazione 
è il primo fra’ sentimenti che agiscono nell’uomo, ed 
ha un continuo predominio sopra gli altri. Da es«o per 
certo nacquero quelle formule di civiltà che usatisi nei 
nostri rapporti sociali , e cui è quasi sempre scopo la 
salute. La premura colla quale i varii individui che 
incontraci s’interrogano sull’ andamento piò o meno 
regolare delle loro funzioni fìsiche , gli augurj che vi- 
cendevolmente esprimonsi gli uomini civilizzati nelle 
giornaliere loro relazioni, nelle epistolari corrispondenze, 
dimostrano evidentemente essere la conservazione il p;ù 
vivace e costante desiderio del nostro animo. 
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Le maggiori disgrazie, i più atroci dolori hanno poca 
azione «ù di quell’ istinto fondamentale e primitivo di 
cui ragioniamo, lo frequentai sempre gli spedali e gli 
a*ili dell’indigenza. Vi vidi a migliaja uomini ricolmi 
di disgrazie. Per quanto fosse infelice la sorte loro , 
veruno di essi avrebbe amato di sottrarvisi col sagrilìzio 
della propria vita. Mi rammenta di un disgraziato privo 
dell’uso di tutti i sensi. Vi si annoveravano varie infermità 
una sola delle quali poteva bastare ■ nausearlo dall’esi- 
strnza ; eppure implorava che lo si conservasse ; era 
tuttavia agitato da quelle speranze che fanno palpitare 
il cuore umano. “ Io soffro con rassegnazione , egli mi 
dicea.quei dolori ohe Iddio mi manda. Posso rinunziare 
alla felicità , ma non alla vita. „ Nell’epoca delle ca- 
lamità rivoluzionarie che afflissero sì a lungo la Francia, 
una Signora scese ad un tratto dal massimo grado di 
prosperità allo stato di estrema povertà ed ambascia ; 
divenne impotente, cieca, e per colmo di disgraaia , 
attesa una malattia che soffrì lunga quanto funesta . 
risentiva continuamente negl' intestini un così atroce 
doiore che sembrava cagionalo da acceso carbone che vi 
si movesse dentro. Io uso le proprie espressioni di questa 
misera vittima della sorte, la qnale , a malgrado di 
tante ambascie, formava pur tuttavia dei disegni ; voleva 
continuare a vivere tra' suoi. Le numerose pene adun- 
que di cui và piena l’esistenza non sono bastante motivo 
ad abbandonarla. Quegl’infelici che chiamano la morte 
sono in uno stato d'aberrazione mentale, ovvero non 
sono sinceri. Se ella apparisse ricopert» del suo funebre 
manto, tostocbè l’ invocano , gli risponderebbero come 
quel povero taglia-legne della favola : 

Ti chiamai tol perché mi doni aita 

A portar fuetto fatelo sì pesante. 

Per quanto l’uomo sìa vecchio, non si sazia della 
vita. Quando ancora avesse vissuto un secolo, addurreb- 
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he mille ragioni j>«r continuare a viver# ; io però «ap- 
pongo ch’egli fo«<e stato costantemente felice, e ohe 
in virtù di una eceeaione assai rara nell’ordine sociale , 
ma di cui trovatisi alcuni esenipj , la vecchiaia non 
avesse operato progressivamente in lui il deperimento di 
quell’organo che presiede alle facoltà intellettuali ed 
affetti vt* , egli esclamerebbe : “ O Provvidenza , non in- 
frangete i vincoli di una vita della quale non gustai 
nb!»a -tu n /.a i grati diletti. Ignoro tuttora il perchè e come 
respiri. Aspetta, lasciami conoscer meglio l’estensione di 
quei berti di cu : mi colmasti. Queste mura. che costruii , 
questi alberi che piantai , questi campi che coltivai , 
questi solchi di' io tracciai , non mi resero peranco il 
iiut.o dei miei sudori. Lascia che io mi scaldi ancora 
ai dolci raggi del tuo sole. Lasciami in specie rispondere 
a quell’ antica voce che mi chiama. Non posso dividermi 
sì presto da quell’ amata compagna cui mi unii. Vorrei 
vedere quelle successive generaaioni delle quali sono 
primo stipite. Non agghiacciare questo cuore che scalda- 
sti di tanta tenerezza. La bufera della distruzione non 
deve colpire che gli esseri insensibili. Io sono tuttavia 
degno di vita , poiché mi sento capace ad amare! „ 

Capitolo L 
*•' Dell’Egoismo. 

Volete voi sapere cosa sia l’egoismo? Osservate un 
esercito in fuga . battuto ad un tempo dalla forza delle 
armi e dal rigore della stagione: esso non 1 è altrimenti 
quella massa d’individui coraggiosi quinto devoti , im- 
pazienti di trionfo . che un sublime trasporto conduce 
alla meta più gloriosa ; non è più quel complesso di 
volontà che si piegavano ad un medesimo piano , che 
obbedivano al minimo segne; è un coiifuao ammasso di 
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uomini ricaduti nella loro personalità , occupati di sè 
stessi , che non conoscono più compagni nè superiori , 
che abbandonaci vicendevolmente, che sfuggono qua- 
lunque disciplina , che si danno senza ritegno al sac- 
cheggio ed a tutti i disordini dell’ insubordinazione. 
Ciaschednn soldato si reputa solo, o per dir meglio, •• 
isola dai suoi fratelli d’armi , per obbedire soltanto al- 
l'impeto della sua cupidig a. Nulla v’ha per lui di sacro 
ogni qualvolta trattari di estinguere la sete o di satollare 
una disperata fame. 

Unite a tale quadro quello di un naufragio framezzo 
ai flutti irritati da un’ orrida tempesta. Figuratevi una 
nave eli’ è da vai ii giorni ludibiio della bufera , e che 
sta per rompersi negli scogli. 11 vasto mare risuona 
delie imitili grida dell’ Inliero equipaggio. Che possono 
quelle deboli tavole contro tanti abissi spalancati t È 
quello il punto in cui le umane laidezze mostransi nel 
modo il più spaventevole. Principia la carestia delle 
vettovaglie ; la voce del capitano non è più ascoltata; 
anzi, quegli uomini ormai prossimi a morte osano i Tri- 
tarsi contro il loro capo , e lo incolpano del comune 
periglio. La rabbia e la disperazione gli acciecano ; i 
passeggieri si battono , si contrasta utt pomo, un avanzo 
di pane, ec. Un unico sentimento occupa tutti : quello 
cioè di Conservarsi e di sopravvivere qualche istante ai 
compagni di disgrazia. L’io, l'orribile io vociferasi da 
ogni bocca. L’ egoismo palesasi Ano in quegli abbracci 
di cui si è prodighi cogli estranei marina) che vengono 
a recar soccorso. 

Preferite voi ossei vare l’egoista quale scorgesi nel- 
le nostre città e rielle usuali situazioni della vita f 
trovatevi ad uno di quei splendidi festini ove siede 
quell’ incomodo personaggio,’ è !l in special modo che 
ei palesa l’estremo desiderio che ha della sua conserva- 
zione. Ha occupato il migliot posto ; si arroga le mi- 
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plion vivandi*; non rispetta usansa alcuna; v'iola ad ogni 
momento le regole delia civiltà ; infastidisce chi gli è 
vicino colla rozzezza dei -tuoi modi , coll’ asaolura non- 
curanza dei riguardi imposti dall'etichetta, coll’indiscre- 
leaza delle richieste , col despotismo della sua conversa- 
zione ; in pochi minuti ia sua ingordigia fece sparire 
quanto v’era di più prelibato e sq .Ulto. Finito il pasto, 
ei si apparta, temendo che i di -Corsi degli altri commen- 
sali possano turbare o almeno sospendere il corso tran- 
quillo della sua digestione. 

L’egoismo non è il vizio abituale dei soli celibatarj 
e -li tutti coloro che resistono all' istinto delie relazioni 
sociali ,• è pioprio ancora dei vecchi , degli ammalati e 
degli infermicci. Mi 1 ili quel tioioso individuo eh’ è da 
gran tempo travagliato da' sintomi dell’ ipocondria. L’ec- 
cessivo amore delia sita lo guidò alle acque termali, è 
desso il tipo perfetto dell’egoismo. Appena alloggiato , 
occupa pei sé solo tutti i servitori dell’albergo; la tua 
voce si estolle sopra quella di tutti gli altri viaggiatori ; 
perseguila i medici ; gli stanca con dettagli soverchi a 
fastidiosi, non d’ altro ragiona che del calore delle aue 
viscere, delle sue laboriose digestioni , ec. Se gli vengono 
narrati i mali alti ni, mostrasi distiaito e pensoso; non 
conosce nè benevolenza , nè compassione, nè dispiaceri. 
Per lui è nel mondo un unico guajo , e questo consista 
nella malattia da cui trovasi afflitto. 

I fisiologi osservano che per il più l’egoismo deriva 
da debolezza o impeifezione nel nostro fìsico organismo. 
Se si potesse u piacere toglier successivamente uno o due 
sensi ad un individuo , diminuendo così le sue facoltà 
di relazione , si accrescerebbe la di lui personalità. Ven- 
nero raccolte sù questo particolare varie osservazioni 
curiose nell’istituto dei sordi*-muti , ed in quello dei 
ciechi nati. La maggior parte di essi spartiva*! colla 
massima avidità le spoglie di quei loro camerati eh’ era- 
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no periti per una qualche malattia. Perciò, in quegli 
ultimi tempi, il celebre Abate Sieard proibì quelle di- 
stribuzioni. Ei diceva che troppo affliggeva l’ anima quel 
vedere così a nudo il predominio deal’ interessi privati. 
Gl’idioti, i cretini , e varii dementi vivono parimente in 
una assoluta indipendenza da tutto quanto gli circon- 
da; essi vegetano in un continuo egoismo. 

Quella voce che serve ad esprimere il privato sen- 
timento di cui trattiamo in questo capitolo , è nella 
nostra lingua una delle più adattate , e attissima a preci- 
sare quell’ interno moto dell’animo per cui l’uomo rivolge 
tutti i suoi affetti ver-o sè medesimo, rinunzia al bene 
che dovrebbe o potrebbe fare ai suoi simili. L’egoismo 
primeggia fra le nostre passioni personali. È nn male 
disgraziRtamemtft troppo comune, che spesso compro 
mette gl'interessi dell’ordine sociale, e che si mostro 
sotto varie forme in tutte le epoche della civiltà. 

Abbenchè l’egoismo faccia parte della natura umana, 
pure diventa un vizio odioso quando non sia contenuto 
in giusti limiti. L’uomo che tiascura i suoi rapporti 
sociali è sempre colpevole rimpetto ai suoi simili. Perciò 
costuma di nascondere accuratamente questo piimo mo- 
bile della nostra dorata e conservazione. E un diletto 
vergognoso che si procura celare al pari dell’avarizia. 

L’egoista è adunque un essere essenzialmente anti- 
sociale ; è ono schiavo che si aggira di continuo attorno 
al proprio organismo , nè conosce altra legge s<* non 
quella impostale dai suoi bis ’gni ; egli è in certo modo 
il servo dei suoi appetiti più vili ; non scorge che il 
presente e consuma l’ intiera vita nel disporre il suo 
bene essere materiale ; ei non tenta il minimo sforzo 
per oltrepassare il raggio ove sono gl’ interessi che lo 
muovono. Il suo pensiero nuli è volto ad altro che ai 
piaceri del momento; ei si considera qual prima e più 
importante parte del cteato ; antepone a tutto la sua 
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insoffribile individualità ; ai appropria tutto ciò che gli 
sta d’ intorno. 

Chi eroderebbe che l'egoismo può unirsi anche alle 
passioni d'indole la piò generosa? Quell’ uomo che n’ è 
affetto conserva la sua personalità anche nel sentimento 
dell’amore. Brama egli ottenere una giovine compita, e 
le cui cospicue ricchezze potrebbero ampliare il suo 
patrimonio? sedotto dalle di lei attrattive , ma più che 
altro allettato dalle sue ricchezze , poco gl' interessa 
P essere amato , purché sien paghe le aue voglie ; nullo 
vuole egli dividere colla futura sua compagna ; solo aspira 
a (arsene padrone / la di lei dote ed ubbidienza gli ba- 
stano ; ei rimarrà solo anche nella più intima fra le 
relazioni. 

Vi sono circostanze nelle quali 1’ egoismo ai diffonde 
e corrompe gli uomini in massa; di tal natura è quello 1 
che caratterizza la decadenza delle società / questo tù 
quell’ egoismo che indusse alcuni pensatori a supporre 
che l’interesse personale fosse 1’ unico motore delle azioni 
umane. Le lettere di Attico a Cicerone possono darci un 
saggio del cambiamento ch’era avvenuto nel modo di 
sentire dei Romani. Al dolce affetto per la patria era 
sottentrata una noncuranza delle cose pubbliche , fomen- 
tata dai principj di Epicuro, principi che giustificavano 
pur troppo il cattivo concetto che Catone aveva della 
filosofìa dei Greci. 

Del resto , assai varie sono le opinioni intorno a 
quella setta famosa eh’ evasi anticamente propagata per 
tutta la Grecia, ed aveva eretto in sistema il sentimento 
dell’ eg nismo. Quei supposti savj pretendevano che s’ im- 
primesse nell’animo solo moti moderati. Aborrivano ogni 
sensazione violenta ; cond licevano il sistema umano per 
un vacuo piacevole , e davano a quell’ indefinibile genere 
di diletto il nome di voluttà. Potevano esai paragonarsi 
a quelle vivaai e brillami farfalle cln- vanno succhiuu io 
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tutti i fiori. Erano allegri cosmopoliti , ignati fino «lei 
dispiaceri che reca la perdita della patria. Altro non 
conoscevano dell’amicizia che le dolcezze, poco curandosi 
delle sue amarezze. Si affezionavano a quegli uomini sol- 
tanto che provvedevano ai loro piaceri. Facevano in 
certa guisa mercimonio con essi di gentilezze , di atten- 
zione , di servigj, ec. Ricercavano le donne, senza pren- 
dersi briga per loro , ed unicamente per godere del pia- 
cere che danno. Erano insensibili affatto alle perdite del 
onore ed a quelle della sorte. In mancanza di un diletto, 
ricorrevano ad un altro , fuggi vano tutri quei luoghi ove 
avessero potuto incontrare qualche oggetto spiacevole. 
Erano estranei all’odio, all’invidia, ali’ ambizione , 
passioni troppo penose per resistenza. Aborrivano tutto 
ciò che turba o reca tumulto all’ animo. Si afferma che 
fossero cosi indulgenti per le offese fdttegh , cl>e appena 
mostravano sentirle. La loro noncuranza gli faceva in- 
vulnerabili alle pene e contrarietà della vita, in somma, 
il gran segseto di quei filosofi consisteva nel tendere la 
loro felicità indipendente da quella degli altri. Tutto il 
loro contento era inieruo e concentrato in sè medesimi. 
Avevano assottigliata la loro dnttriua a -egne di moderare 
i proprj piaceri per meglio gustargli. Amavano per altro 
il lusso , le buone vivande ; usavano vesti ricercate , 
abiti di porpora ; erano egoisti mitigati dei quali noe 
mancano esempj tra di noi. 

Ma , comunque si voglia considerarlo , quel senti- 
mento che 1* uomo manifesta esclusivamente per sé me- 
desimo , è da tenersi per odioso. E duro a soffrirsi colui 
che pone costantemente gli appet ti suoi più rozzi al di 
sopra dei più dolci affetti. Sotto quesio aspetto egli è 
in di-artnonia co’ suoi Simili, vegeta privo d’amore e di 
rapporti ; è staccato dalla catena che unisce tutti i mem- 
bri del corpo sociale , i suoi contemporanei lo respin- 
Alibert. Voi. I. 8 
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gono qual cattivo commensale della vita ; la sua morte 
non desta il minimo rincrescimento. Il mondo gode nel 
liberarsi di un uomo inutile che n<<n volle divifiere con 
alcuno i suoi diletti , la sua felicità. 

Capitolo II. 

Dell’ Avarìzia. 

Rincresce trattare un simile argomento. Dopo l'egoi- 
smo è sicuramente l’avarizia quella pascione in cui en- 
tra maggiore personalità. È quella di cui si ha magg or 
rossore nè mai osasi palesarla , perchè gli è avversa 
l'unanime opinion* degli uomini ; è propria di tutte le 
condizioni : soggioga gli ultimi anni dell’ esistenza , e ne 
rende il fine tanto tristo quanto infelice. 

L’ origine dell’ avarizia si rinviene agevolmente nel 
nostro proprio organismo ; nasce essa per certo da un 
eccessivo amore della vita. Sembra eome saviamente dice 
Vanvenargues , che si riscontri osservando il cerebro di 
tutti gli avari che sieno affetti da un esagerato timore 
sull* instabilità degli eventi e della sorte. Allora , si ri- 
corre ad una previdenza eccessiva onde ovviare alle 
disgrazie o ai discapiti che potessero succedere. 

E indole delle nostre passioni 1’ andar sempre al di 
là della meta. Lo scopo di uu avaro , nei suoi lavori e 
risparmj , è dapprimo quello di procurarsi una risorsa 
per la vecchiaja ; ma il comune risultato delle sue pre- 
mure si è che affaticasi assai , non gode di nulla , e la- 
scia le acquistate ricchezze ad altri che se le godono. 

Giova dunque ripeterlo; chi accumula tesori non 
lo fa per solo diletto ma più per procurarsi una v.ta 
lunga e scevra di bisogni. L'avaro teme di diventar 
povero ; è quello il costante pensiero che Io tormenta. 
Fù visto un tal timore accrescersi iti alcuni individui 
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a tal segno , che preferivano la morte alle speie neces- 
sario , per farsi curare. Altri fatti non meno strani po- 
trebbero narrami sii questo proposilo. Mi rammento di 
aver veduto uria vecchia di novantadue anni che soffo- 
cata dal rantolo del I’ agonia , muoveva tuttora le braccia 
in cerca delle chiavi dei suoi forzieri; essa le collocò 
sotto al guanciale che reggeva il cadente suo capo, e 
sii di cui stava per esalare l’ultimo fiato. 

E degno di rilievo che 1’ avarizia e la parsimonia 
sembrano esser proprie di certe classi di animali, perchè 
quelle godono fino ad un certo segno del sentimento 
della proprietà. L’ augello è avaro di quel briciolo di 
paglia che deve servirgli per costruire il suo nido. Le 
talpe accumulano talvolta una maggior quantità di frutta 
di quelle che possono consumare durante l’inverno. Non 
sono certo materiali le cure che prendono onde liberarsi 
dalla carestia. Non è dunque l’uomo solo insaziabile. 

Nella specie umana , l’avarizia suole incontrarsi 
nelle persone deboli ; tormenta comunemente i veechj 
e gl’infermicci. Essa non 9’ addice nè colla gioventù 
fiorente, nè con una complessione robusta e sana; gl’in- 
dividui bene organizzati son pieni di fiducia nell’avve- 
nire , nè s’immaginano che possa un giorno mancar loro 
qualcosa. Io poi osservai che le persone affette dn un 
qualche morbo nel sistema linfatico vanno più soggette 
all' avarizia di quelle in cui predomina il sistema san- 
guigno o bilioso,* in modo che si potrebbe sperso giudi- 
care del valore fisico dell’uomo, dall’indole delle sue 
imperfezioni morali. Aggiungasi che , questa odiosa ten- 
denza emergendo non di rado dalla debolezza del nostro 
organismo , ne consegue che le infermità corporee sono 
atte a svilupparle. Una signora di alto grado era isterica 
e melanconica per sei mesi dell’ anno ed in quel frat- 
tempo spendeva le sue entrate con sordida parsimonia ; 
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tostochè le sue finzioni tornavano ad esser normali , 
ella facevasi amare per una illimitata generosità. 

Non sò se debba addebitarsene la natura o la ci- 
viltà ; ma sembra che l'avarizia non dovesse mai impa- 
dronirsi dei vecchj , poiché lo stato di debolezza in cui 
trovami gli pone nella necessità di una continua esi- 
stenza. Numerosi benefizi dovrebbero eccitare l’ affetto 
di coloro che gli servono. Dicasi lo stesso degli ipocon- 
drio . dei melanconioi , ed altri ammalati di simil fatta. 
Perchè mai sono essi costantemente dominati da quel 
vergognoso vizio , che deriva da una erronea brama 
della propria conservazione. 

L’ istinto degli avari è in certo modo cieco ; ras- 
aemhrano a quegli uccelli d'indole volubile e turbolen- 
ta , che agitami di continuo per cercare e nascondere 
automaticamente tutti gli oggetti lucidi che incontrano, 
senza che siano giammai abili a goderne. Tale era una 
donna , a buon dritto soprannominata la gazza ladra , 
a cagione della manìa che aveva di prendere e celate 
tra i materassi dal suo letto , perle , gioje , pietre pre- 
ziose , monete , ec. Questa bizzarra inclinazione fù una 
volta motivo del più tragico risultato. Un uomo dovizio- 
so aveva fatto costruire in fondo alla sua cantina un 
piccolo ridotto che solo sapeva aprire mediante una 
serratura a scatto segreto j ivi andava nascostamente a 
passare ore intiere gustandovi l'ineffabile piacere di con- 
tare il suo denaro. Un giorno eh' ei vi era andato , di- 
menticò sfortnnatamente fuori del sotterraneo la ch’ave 
eh’ eragli necessaria per uscire da quel nascosto ridotto , 
e trovatovi*'! co«ì racchiuso , dovè morire di fame e di 
disperazione. È facile a supporsi quanta fosse l’inquie- 
tezza della sua famiglia ignara affatto del suo sistema e 
del luogo ove celavasi. Avvertita però dall’artefice che 
avea fatta la serratura , si recò al!’ orrido ripostiglio , e 
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rinvenne il cadavere giacente presso a quel mucchio di 
oro che da molti anni andava ingrossando. 

Oh quanto è strana quella pascione che continua- 
mense ci agita per acquistare ciò che amiamo , mentre 
ci distocie dall’ usarne ; che ci fa schiavi di quello che 
possediamo , e c* impone il supplizio delle privazioni in 
seno all’ abbondanza , che accresce giornalmente la serie 
dei nostri bisogni e c* impossibilita il soddisfargli ! 

Affine di correggere l’avaro , bisognerebbe forse por- 
gli giornalmente sott’ occhio il quadro delle probabilità 
della vita umana. Nulla v’ è a mio credere di più adatto 
alla cura di quella incomprensibile follia: stolti che siete! 
voi contate il vostro oro : numerate piuttosto i giorni 
che vi rimangono. È noto che il celebre Dottore Roussel 
godeva di una entrata assai modica. Io gli chiedeva un 
giorno perchè non andasse a prendere le rate già scadute 
della pensione che aveva da un ministro. “ Mio amico , 
egli mi rispose . temo di aver troppo danaro , è si breve 
In nostra dimora sù questa terra I „ 

I filosofi dissero a ragione pssere in certo modo 
1' avarizia il primo germe di tutte le prave inclinazioni 
dell’ nomo. Dimostrarono saviamente che I’ orgoglio , la 
vanità, l’ambizione , ec. nascevano da un unico fonte , 
dalla brama cioè Hi avere odi possedere. Tolgami dalla 
società le ricchezze , gl’impieghi, i ranghi, ec. cessano 
gli avari. È evidente che qnesta passione è una conse- 
guenza funesta del sentimento della proprietà. 

Inoltre, l’avarizia è una passione che mai si sod- 
disfi ; è avida e pertinace quanto l’ambizione. Il pos- 
sesso del danaro non l’indebolisce, anzi l’accresce. 
Rassembra in ciò a quella fame canina e morbosa che 
mai zi appaga per qualunque cibo si porga. L’avaro i 
simile a Tantalo in mezzo all’ acqua. Per quanto accu- 
muli tesori , la terra è sempre sterile ai suoi bisogni: 
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non è giammai rioeo , poiché le insaziabili sue voglie lo 
fanno povero. 

Quanto si disse basterà a dimostrare quali differenze 
esistono fra l’egoismo e l’avarizia. La prima di queste 
passioni nasce dall’ amore eccessivo della vita; l'altra 
da un timore esagerato di perderla. È un abuso di quella 
prudenza che fu assegnata all'uomo ed agli animali 
perchè provvedessero alla loro conservazione. L’ egoista 
pensa solo al presente; l’avaro non si occupa che del 
futuro. Il primo soddisfa in tutto le sue brame ; 1’ altro 
impone a sè stesso continue privazioni e digiuni. L' egoi- 
sta dorme quieto; il sonno dell’avaro è interrotto da 
fantastiche immagini. Uno è ingegnoso nel procurarsi 
ilei piaceri , l’altro nel tormentarsi. L’egoista preferisce 
sè stesso a tutto , e l'avaro antepone tutto a sè. Non 
hanno entrambi comune che il solo disprezzo che destano. 
Ruppero il patto della sociabilità. Il più reo però verso 
i suoi simili è certamente quello che impedisce la cir- 
colazione di qnel prezioso metallo eh’ è il primo motore 
dell’ umana industria. Oh ! avari fastosi di ogni rango , 
sordidi avari di tutte le classi , cessate di nascondere 
quell’oro eh’ è meno caduco di voi! date adito agl'indi- 
genti! l’uomo benefico è il vero saggio ; è amato mentre 
vive , e pianto dopo la sua morte. 

Capitolo III. 

Dell' Orgoglio. 

L’orgoglio è un fenomeno morale che nasce dall’in- 
timo sentimento delle qualità più o meno eminenti che 
possediamo o crediamo di possedere 7 Non è questa una 
passione acquisita , come suppose Elvezio , ma bensì 
derivante da una disposizione innata, e ch’eviden temente 




Diaitized by 


G3 

si collega , col sistema della conservazione degli esseri. 
È vero però che le origini e le cause di questo senti- 
mento si acciebbero mediante i progressi della civiltà 
ed in conseguenza dei rapporti sociali. 

L’ uomo orgoglioso noti fà alcun conto degli oggetti 
esistenti fuori di sè. Ei quasi si compiace nel circolo delle 
sue perfezioni , la cui idea procuragli un tranquillo di- 
letto. Egli antepone «è a tutto con piena persuasione e 
libertà. Egli si eleva con sicurezza , ed essendo forte 
sdegna chiunque tenta di abbassarlo o di opporgli osta- 
coli. È la potenza unita colla forza; nulla Io colpisce e 
perciò non ha bisogno di combattere. Quando aucota 
resti vittima della -orto , 1’ orgoglio sà unirsi col coraggio 
e difendersi cogli avanzi della sua grandezza. 

L’ azione fisiologica di un tal sentimento produce 
una tal quale espansione nelle fibre del corpo vivente; 
ed allorché dicesi volgarmente, un tale è gonfio d'orgo- 
glio , la proposizione è vera sì nel fisico come nel morale. 
Sembra che le es'remitk nervose quasi si dilatino per 
occupare maggiore spazio. Mirisi un uomo tdie atteso il 
suo stato florido è inebriato di codesta passione ; voi lo 
ravviserete agevolmente al modo con cui presentasi ai 
pubblici sguardi; le sue mo-se sono ferme ; il coutegno 
ri’ è imponente ; tiene il capo alto; la faccia intiera ha 
una direzione elevata / sembra eh’ ei procuri continua* 
mente di collocarsi nell’aspetto il piu adattato a richia- 
mare l’ attenzione dei suoi simili. Tali segni esterni 
lailigurano così l’orgoglio che anche uella natura inani- 
mata , gl’ individui ci sembrano affetti da quella passione 
ogniqualvolta presentano più o meno gli atteggiamenti 
proprj della grandezza e potenza. Tali compariscono ai 
nostri occhj gli alberi di prodigiosa altezza , come la 
quercia , il cedro del Libano , ec. ; tali sono ancora quei 
monti scoscesi ed altissimi le coi cime sembrano perdersi 
nelle nubi e mirare minacciose il nostro continente. 
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I primi legislatori biasimarono 1’ orgoglio tenendolo 
per una passione troppo personale ed opposta alla socia- 
bilità ; ma nulla v’ ha in essa di reprensibile, quando sia 
attivata da buone qualità , e corrisponda alle eccelse mi- 
re della natura. Di fatti, v' è un orgoglio che sà fare a 
meno di vane declamazioni , eh' è scevro di fasto e d’o- 
stentazione, ch'emerge unicamente da un intimo con- 
vincimento del proprio valore; che reagisce di continuo 
contro le ingiuste umiliazioni del nostro essere , che 
mostrasi solo per dar maggiore evidensa ad un buon 
carattere , che considera 1’ onore qual bisogno essenzia- 
le , e si procura tutte le perfezioni di cui 1’ umana na- 
tura è capace. Questo orgoglio quale io lo suppongo è 
nn sentimento quanto puro altrettanto sublime ; è la più 
nobile fra le nostre disposizioni congenite, e deve sempre 
far paite della nostra costituzione morale. 

1 filosofi uou indicarono peranco quale fosse nel- 
l'animale economia l’origine primaria e l'ultimo scopo 
di qnesta passione. Non è vero , come taluno suppose , 
che I’ orgoglio nasca generalmente dal possedere quelle 
cose la cui vista desta piacere negli altri ; ma piuttosto 
dall’ intima certezza di essere stati dotati di quelle che 
servono alla durata ed al perfezionamento del nostro 
organismo fisico e morale. L’uomo investito di tale idea 
non procura di destare invidia , ma gode con quiete di 
tutti quei beni che gli assicurano un deciso predominio 
sopra i suni simili. 

Peraltro , i motivi che generano I' orgoglio sono nel 
mondo svariatissimi. Per esempio, presso i selvaggi , l’or- 
goglio deriva dalla superiorità delle forze fisiche. All’op- 
posto , tra'popoli civilizzati , tal pregio è tenuto dappoco, 
e valutansi soltanto i più preziosi attributi dello spirito 
e della ragione. Dietro a questi brevi riflessi ben vedesi 
che l’orgoglio e le varie sue gradazioni fanno parte dei 
piani di una provvidenza conservatrice. Vedesi iu es»o 
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la nanna umana in lotta e talora vincitrice di quelle 
pretensioni che tendono a deprimerla. 

Concludasi esser 1’ orgoglio una passione primitiva e 
necessaria, una passione veramente sociale , che dovrebbe 
religio-amente trasmettersi nelle famiglie per conservarvi 
l’ordine « l’esempio delle più sublimi virtù ; per servirvi 
eli salvaguardia ai costumi , di preservativo agli errori , 
di garante alle buone azioni ; per mantenervi in tutto il 
suo splendore quella ereditaria purità senza di cui il 
dono della vita non sarebbe bello nè dilettevole. “Po- 
chi sono gli animi fatti per elevarsi sino all’orgoglio , 
dice l'eloquente abate de La Meunais , quasi tutti vivono 
abietti nella vanità. ,, 

Tutti gli uomini vicendevolmente unisconsi per ri- 
sentire insieme questa nobile passione della nastra esi- 
stenza , e 1’ orgoglio nazionale fù sempre uno dei più 
utili meszi della felicità dei popoli. Non vi sia dunque 
chi si faccia lecito di lasciare avvilire quella originale 
dignità che abbiamo sortirà dalla natura Esiste nell 'in- 
terno del nostro animo un certo chè fiero e generoso 
■ciré ci difende contro 1’ abiezione , e et fà tendere di 
continuo al miglioramento del nostro destino. Così con- 
siderato l’orgoglio deve tenersi per una virtù; egli 
ji> lolita le inclinazioni della vita; eccita l’emulazione. 
È mediante questo sentimento che l’uomo appena uscito , 
siami lecita 1’ espressione . dalle mani del Creatore si 
perlcziona e diventa compito. 

Capitolo IV • 

Della Vanità. 

i 

Non si confonda l’orgoglio colla vanità; questa è 
una passione quasi sempre fattizia ed accresciuta dalle 
Alibert ■ Voi. I. 9 
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varie seduzioni di un mondo frivolo o guasto. Gli fu 
dato l'epiteto di miserabile, perchè suppone poche idee, 
perchè qnasi cancella il carattere primitivo dell’ uomo. 

Si opera riguardo alla vanità come nell’ avarizia. 
Si procura celarla qual debolezza. Nondimeno , trapela 
in tntte le nostre azioni , nelle nostre mosse , nel nostro 
stesso aspetto. Allora diventa oggetto di generale scherno. 
Al colmo delle grandezze, pure è insultata- In seno alle 
di-grazie, non desta rammarico nè compassione. 

La vanità è l’orgoglio dei deboli ; essa gli erge 

S uasi su’ trampoli per fargli pervenire al livello dei forti. 

attivissima nei fanciulli e nei vecchi ; nelle donne 
poi è la passione più operosa ; esiste in tutte le condi- 
zioni. Lo schiavo stesso fà mostra della sua col modo 
con cui veste le divise della schiavitù. 

Desta rossore il narrare di quali futilità nutrasi 
questa passione; sà trovare mille aditi per introdursi nel 
nostro animo. L’ uomo sà trarre vanità da ogni cosa : 
dal padre che lo generò , dal paese ove nacque , dai 
beni ereditati ; dalla abitazione ; dalla veste che lo rico- 
pre ; dal cocchio ove siede; dalla donna che ama; dal- 
l’amico che tratta; da colui che lo riverisce; da colui 
che gli discorre ; da colui che lo ascolta. La vanità ap- 
profittasi pure di una quantità di pregiudizj ; anche ai 
nostri tempi il più misero gentiluomo noti cambierebbe 
il proprio meschino stemma coi forzieri d’ un opulento 
manifattore. 

La vanità s’ introduce anche nei nomi che usansi 
per distinguersi vicendevolmente ; e , come disse un anti- 
co , è quasi sempre quella passione eh’ è di guida nel- 
l’ assegnare i nomi. E noto che gli eroi Omerici hanno 
il più delle volte nomi esprimenti una qualche grande 
e sublime virtù. Quello che i Greci usavano , usasi an- 
cora oggigiorno. Ogni qualificazione bene espressa ha in 
sè un significato onorevole. Quelle indicanti forza , glo- 
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ria, coraggio, valore sembrano imporre un obbligo a 
colui che la riceve per eredità ; ma ben di sovente de- 
stano in vece nei disoendenti di nomini illustri solo una 
misera vanita. 

Talvolta la vanità è occulta ; allora cerca ili sod- 
disfare alle sempre rinascenti sue brame per mezzo di 
sutterfugj o di pretesti; soffre nella mas ima segretezza 
le umiliazioni che riceve , gli affronti , le ingiurie. Ma, 
se in vece , i suoi tentativi vengono coronati da successo, 
coloro che ne sono affetti cadono in una specie d’ eb- 
brezza che gl’ìnduce a discorsi sragionevoli e ad azioni 
le più insensate- Quanti mai dotati di vero merito si 
screditarono per tal contegno ! V' ha nel mondo certuni 
si follemente avidi dei suoi prestigi , che se osassero, si 
farebbero ergere a proprie spese la starna. 

La vanità profana i più dolci sentimenti ; toglie 
ogni .illusione ai privati affetti ; và in cerca degli sguardi 
del pubblico anche framezzo alle lagrime ed alle di- 
sgrazie. E pure strana quella passione che nasce da chi- 
mere , si pasce di fumo , e pur nonostante è inestingui- 
bile. La tremenda paralisi non può assalire il cervello 
senza eh’ ei resti privo delle sue più preziose facoltà ; 
ma vi rimane la vanità che v’ ha radici si aderenti 
quanto l’avarizia. Questa passione è, per usare il co- 
muii vocabolo dei fisiologi , V lUtimum moriens del nostro 
organismo morale. 

Vi iurono secoli famosi per gloria ; altri famosi per 
fanatismo ,• ma il secolo in cui viviamo è certamente 
quello della vanità. Giammai fu veduto un sì gran nu- 
mero d* individui privati escire dal recinto assegnatogli 
dalla condizione nativa , ed ambire il dominio ed il 
potere. Giammai tanti uomini mediocri cercarono ran- 
ghi > titoli , distinzioni , re. 

Ho già detto esser la vanità una passione acquisita 
e risultante dai nostri rapporti sociali. Pure trovansi 
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indizj di questa passione presso i selvaggi , i quali si 
dipingono 'il viso ed il corpo coH’argilla , pongono atiorno 
ai loro capelli le colorite piume degli augelli affrica ni , 
e si procurano varii ornamenti con grani rossi , conchi- 
glie, pietie , rottami di cristallo, ec. 

Nel civilizzare gli animali, nell’ associarli ai nostri 
lavori, alle nostre imprese, alle nostre pugne, abbiamo 
loro partecipata questa ridicola passione. Nei nostri reg- 
gimenti , nelle nostre parate , nelle nostre manovie , 
miransi cavalli superbi degli arnesi dorati che gli ricuo- 
prono , e che dividono quasi sempre la vanità con colui 
che gli cavalca. E noto come si puniscano i muli ed 
altre bestie da soma nei lunghi viaggi. Se commettono 
qualche fallo , se disobbediscono al padrone che gli 
guida , questo pone i delinquenti dietro agli altri. Si I 
privano momentaneamente delle penne che adornano il 
loio capo , e gli si toglie per un certo tempo i tonagli. 
Questo particolar genere di umiliazione è più d’ogni nitro 
efficace a correggergli. 

Si osserva che la vanità è sempre in rapporto colla 
forma del governo presso di quei popoli ove essa mostrasi 
con maggiore o minore energia. De! resto , è questo il 
sentimento di cui i governanti sappiano fare maggiore 
uso ; sovente lo promuovano e l’accarezzano per eccitare 
gli uomini a grandi azioni. Essi crearono alcuni segni 
distintivi o piuttosto trastulli bollanti dei quali ador- 
nano coloro che servirono più o meno ai loro progetti. 

Mi lagnai molto della vanità ; non ostante essa è 
il più efficace motore dei progressi delle arti e della pub- 
blica prosperità. Considerata in tale aspetto , offre gli 
stessi vantaggi che l'orgoglio. L’ uomo solo è capace «li 
far sì che i vizj giovino allo sviluppo delle maggiori 
virtù. Cessi la vanità nel mondo, esso sarà ad un tratto 
pieno di oziosi. Dimandate ad un generale d’esercito c«»n 
quale mezzo abbia stimolato il vivo ardore dei suoi sol- 



dati ; vi dità che fù colla vanità f la maggiore fra le 
umano debolezze. Chi fortificò quelli» città , chi scavò 
quei canali, chi costrusse quei magici palazzi, chi in- 
nalzò con tanta perseveranza quelle piramidi , dii ab- 
bellì con tanta magnificenza quei portici , chi rese così 
fiorenti quelle industriose manifatture , chi organizzò 
quelle intrepide armate, chi guidò quelle navi framezzo 
agli scogli ed alle tempeste , chi le caricò di vettovaglie 
e (li tesori ? fò la vanità. 

Capitolo V. 

Della Fatuità. 

La fatuità deve aver posto in questa opera poich’è 
mia degenerazione della vanità umana. D’ altronde, non 
v’ ha malattia il cui nume sia più di questo adatto ed 
appropriato alla sua indole. E in fatti una specie di 
alienazione mentale eh’ è meritevole di disprezzo quanto 
di pietà. È 1’ esaltazione piò o meno protratta di uno 
spirito debole per natura, e mancante affatto d'idee. 

Quest’affezione nasce in seno alle città vaste e po 
poiose, in quelle specialmente corrotte da un eccesso 
di civiltà. Essa fà parie del lusso che regna nelle grandi 
capitali d’Europa; mostrasi in pi.rtico)aie modo nei gio- 
vani, si fà padrona del loro ozio , e riempie quel vacuo 
in cui scorrono giorni frivoli e perduti affatto per la 
ragione. 

Il fatuo diversifica dal vanesio nell’ occuparsi egli 
poco dell’altrui opinione. Il proprio suffragio gli basta, 
perciò non discorre d’ altro che dei suoi gusti , delle sue 
bizzarrie , dei suoi talenti , delle sue ricchezze , ec. La 
solitudine gli riesce gravosa ; conviene ch’ei faccia mo- 
stia di sé, e porta ovuoqne la sua clamorosa personalità. 

Molto fò scritto intorno alle bizzairic delle persone 
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o ff«- ( 1 1 * da fatuità ; ma e«se diversificano secondo i tempi 
e le circostante. Resta sempre «la osservarsi qualche 
nuovo sintonia. Generalmente il fatuo tende a comparite 
singolare , vuole essere diverso dagli altri, ansi brame- 
rebbe assoggettar questi a rassomigliarli. Col resistere 
alla legge d’ imitazione , coll' alienarsi dalla natura 
riesce talvolta a brillare o ad illudete un volgo ignorante. 

Quantunque la malattia di cui trattasi sia meno 
comune che la vanità, pure è facilissima a riconoscersi. 
Gli sciocchi possono talvolta ingannare, perchè ve n’ ha 
tra loro che sanno tacere ; non cosi i fatui che vantano 
n tutù i proprj falli. Lo si ravvisa agevolmente al tuono 
deciso ed all’ incocrenza dei suoi detti , alia mancanza 
di riflessione nei suoi discorsi , alla superficialità dei 
suoi giudizi , alla femerarità delle sue censure , all* in- 
discretezza dei suoi racconti , all’ inconvenienza dei suoi 
scherzi , alla qualità dei suoi frizzi, infine alla preten- 
sione dei suoi modi , all' albagia del sur» contegno , alla 
sua insolente famigliarità , ed in specie alia bizzarria 
della sua toeletta , alla ridicolezza dei suoi atti , ed a 
quell’ aria di pena che sembra cagionata dalla studiata 
strettezza dei suoi abiti. 

È impossibile simpatizzare con un futuo. Egli è 
noioso quanto l’ importuno , poiché non teme di offen- 
dere ad ogni momento il buon senso e la ragione ; per- 
ciò, riesce insoffribile a chi lo frequenta. Ogni parola che 
dice è un errore, nulla v’ba di più efimero che la 
sua conversazione. Se è al teatro, fischia o applaudisce 
con eccesso. Si agita a tal segno che sembra a momenti 
volersi sostituire agli attori ed aver la sua parte di 
quell’attenzione eh’ è a loro rivolta. Nè è meno assurdo 
in società ; incomincia sempre il discorso innanzi che 
gli altri abbiano finito di parlare; usa un'insolente con- 
fidenza colle persone del maggior merito ; gli si accosta 
irriverentemente ; le interroga senza alcun ritegno. 
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Il fatuo ammiro una sola cosa , cioè sé medesimo. 
S’ è dotato di un qualche ta^ntt», jier esempio , di quello 
del ballo , n’ è as-ai più contento di coloro che glie ne 
danno lode ; ei gli domanda se poterono vederlo bene , 
e come erano collocati. 

1 giovani oziosi delle nostre città hanno altre biz- 
zarrie non meno osservabili. Se ne odono alcuni imitare 
in modo ridicolo il suono di voce femminino / altri 
balbettano sfuggendo la pronunzia delle lettere più dure 
dell' alfabeto ; giungono a segno di proibirsi alcuni intieri 
vocuboli. Usano circonlocuzioni o perifia-i per «aprimele 
le combinazioni di fallimento, di morte eo. Altre volte il 
fatuo esagera senza bisogno le idee, come suole accadere 
ai cervelli deboli. Cosi, le voci disperazione, orrore , spa- 
ventoso , ec. saranno proferite da lui con incerto significato, 
nè producono la minima impressione sull' animo di chi 
le ode. 

L* uomo orgoglioso s’ inalza , il vanesio si gonfia , 
ma il fatuo si agita di continuo , unicamente per esser 
veduto / la sua felicità consiste nel servire di spettacolo. 
Esce dal suo palazzo per far ammirare il suo cocchio , 
i suoi cavalli/ sorprende tutti per la bizzarria del ano 
vestiario. Il suo sarto si è studiato nel dare all’abito la 
forma la più strana. Se trovasi a piedi nei nostri pas- 
seggi , s’ inoltra atteggiandosi arditamente , ed affettando 
una camminatura non naturale. Sembra mostrare per 
tutti un disprezzo che anzi eccita lui stesso. Anticamente 
suolevasi incontrare su’ nostri baluardi una quantità di 
questi scempiati : si passavano gli uni davanti gli altri 
per vicendevolmente guardarsi e procurarsi cosi il di- 
letto di una reciproca sorpresa. 

Già dissi essere la fatuità una specie di alienazione 
passeggierà del cerebro ; dovrei aggiungere che in molti 
casi è un vero principio di pazzia. Potrei rammentarne 
molti eseuipj. 11 famoso ballerino Tren. , . . , ciré vidda- 
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mw si brillante e frivolo nei saloni di Parigi , cadde un 
giorno in tale stato di stravaganza , che convenne far- 
lo rinchiudere. La sua fissazione consisteva nel credersi 
principe o personaggio importante. Aveva figurati in car- 
ta colorita varii ordini cavallereschi , e gli poneva agli 
occhielli del suo vestito. L’infelice esiste tuttora e Je 
sue facoltà mentali non'Si sono mai reintegrate. Ciò mi 
rammemora la storia del conte Dus . ...favorito dulia 
natura di tutti i doni della bellezza fisica. Un giorno si 
figurò di essere Cupido. Egli si ve-tiva con una estrema 
ricercatezza , ed andava a far pompa di sè nei luoghi 
pubblici. Nei proprj appartamenti non <i’ altro occnpa- 
vasi , fatto secondo Narciso , che a mirarsi nelle spere. 
Cagionò ragguardevoli spese a suo padre che lo amava 
teneramente , e di cui era unico figlio. Fini col soggia- 
cere a accessi di mania furiosa , che si convertirono in 
incurabile idiotismo. 

Comunemente il fatuo desta le risa del filosofo e 
dell' uomo sensato. Qualunque sia la nostra pazienza , 
come soffrire a sangue freddo un individuo che si avvi- 
lisce a segno di ridere delle deformità fisiche del suo 
prossimo, di sprezzare la vecchiaja , o di mancare al 
rispetto dovuto alle donne; che osa vantarsi di que’pre- 
eari vantaggi e di quelle futili grazie che glP concede 
la gioventù ? Eppure, in mezzo alle sue sciocchezze , il 
fatuo si stima felice , e la sua felicità , è sempre tran- 
quilla. Prova sommo contento nel vedersi oggetto delle 
caricature • della censura comica. II suo nome è sù 
tutte le bocche , tale è il suo desiderio ; d’ altronde ei 
crede che a lui solo sia concessa la derisione. 

È per certo un brutto male quello di cui detti ora 
un rapido cenno. Consola però il sapersi eh’ è suscetti- 
bile di cura. Diminuisce a misura che gli anni crescono ; 
viene un tempo in cui le illusioni del fatuo cessano. 
I pensieri , i fastidj della privata esistenza , la serietà 
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del matrimonio, i doveri verso al famiglia ; le cure do- 
mestiche ch'esige la conservazione dei beni , le vicende 
della sorte , le lezioni dell’infortunio e quelle dell’espe- 
rienza , i falsi calcoli , gli errori, i rimprocci della co- 
scienza , le infermità della vecchiaja , la gotta , 1’ ipo- 
condria , tutto concorre a volgere la sua mente verso 
quei sani pensieri dai quali 1* aveva momentaneamente 
distolto il soverchio brio giovanile. La vanità sola è 
propria di tutti i tempi , di tutte le età e di tutte le 
situazioni. L’uomo la conserva sino aU’altimo suo istan- 
te. Essa si rivela nelle sue ultime volontà , nelle sue 
ultime parole, perfino sulla lapide che copre il suo se- 
polcro. 

Capitolo VI. 

Della Modestia. 

Il vocabolo che usiamo per esprimere questa pre- 
ciosa virtù ha varii significati nel nostro linguaggio. La 
modestia generalmente consiste in nn moto pronto e 
delicato dell’animo, che effettnusi in senso opposto alla 
umana vanità e superbia. E in certo modo la verecondia 
dello spirito. D riva da una suscettibilità nervosa che 
«•’ induce a telarci tostochè ci troviamo esposti agli al- 
trui sguardi. Sovente è un mero velo col quale copresi 
destramente 1’ amor proprio. 

Nundimeno, la vera modestia suppone in colui che 
la sente una mancanza di fiducia riguardo allo stato 
delle sue forze e dei suoi mezzi. Comunemente, questo 
sentimento piace a ciascheduno, perchè non turba le 
pretensioni , non desta verun amor proprio , perchè in- 
dica che quell’ individuo che ne fà uso è superiore a 
tutte quelle debolezze che degradabo la misera umanità. 
Siete voi felici, fortunati , ricolmi di doni naturali, pro- 
curate il' esser modesti se volete che gli altri si adat- 
Alibert. Voi. I. io 
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tino a «offrire la vostra presenza e quei vantaggi che 
loro rammenta. 

La modestia è l’arte di domare il movimento più 
impetuoso del nostro animo eh’ è la vanità ; di compa- 
tire dolcemente 1’ orgoglio e la presunzione dei nostri 
simili ; di attribuir loro una superiorità sopra di noi 
stessi ; di cedere continuamente alle loro pretensioni ; 
di assoggettarsi a tutti i riguardi dettati da un intimo 
convincimento delle loto qualità e del loro merito ; di 
confessarsi in ogni occorrenza 7 tanto colle azioni coma 
col contegno , insufficiente; di esser savio nelle opi- 
nioni e riservato nei discorsi ; in fatti , vi ha molti i 
quali non riconoscono il nome in cui sono tenuti di 
modesti, sennonché dal prestigio della loro moderatezza , 
o dalla magia del loro silenzio. 

Tuttavia , questa modestia di parole serve talvolta 
a nascondere un immenso orgoglio. Tale era per certo 
quella di Zenone in una circostanza rammentata da Plu- 
tarco Un ricco Ateniese dava una grande e magnifica 
festa agli ambasciatori del Re di Persia. Per meglio sod- 
disfare i suoi commensali aveva invitati tutti i filosofi 
della città. Questi si erano dati ogni premura onde quei 
nobili stranieri acquistassero il maggior concetto della 
loro scienza e dottrina. Fù eloquentemente discusso in- 
torno alla natura degli atomi , alla formazione dell’ uni- 
verso , alla teoria della felicità ec. In tutto questo frat- 
tempo il solo Zenone stava taciturno e silenzioso. Gli 
ambasciatori meravigliati si volsero a Ini dicendogli: 
E di voi , o Zenone , cosa riferiremo al Re nostro pa- 
drone ? Nulla, replicò gravemente il Caposcuola del Por- 
tico , sennonché incontraste in Atene un vecchio che sa- 
peva tacersi. 

La modestia è nello stato sociale una virtù affatto 
obbligatoria. E impossibile che due individui alcun poco 
civili s’ incontrino senza scambievolmente inchinarsi 
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1’ un 1’ altro. Si osservino in specie due Autori che si 
fanno delle congratulazioni ; sono quelle interminabili 
parole di reciproca condiscendenza. È cosa convenuta 
che devonsi retribuire le lodi colla umiliazione. Forma 
agli occhi del fisiologo osservatore un curioso spettacolo 
quello di un uomo pieno di vanità che peraltro rigetta 
ostinatamente gli elogi che gli vengono tributati , si di- 
chiara immeritevole dei riguardi che gli si usano , men- 
tre poi narra con finta meraviglia >1 ricevimento statogli 
fatto a corte , mostra le lettere che gli si scrivono da 
varie parti, discorre continuamente dei favori che riceve, 
quasi senza sua saputa , ec. Tali «utterfugj dell’ amor 
proprio incontransi ad ogni momento nel trattare gli 
uomini. 

Voi bramate rallegrare una grande riunione ; volete 
dilettare ad un tempo il gusto e 1’ orecchio dei vostri 
amici : per rendere questa riunione più splendida , voi 
invitate quel suonatore di arpa perfetto che rinnuova 
gli accordi di Amfione , e che possiede tutti i suffragi ; 
voi chiamate a secondarlo quella famosa sirena eh’ è la 
meraviglia di tutti i concerti. Appena giunti essi affac- 
ciano va rii pretesti per ritardare il momento fortunato 
del loro trionfo e del vostro piacere. Quanto ci vuole 
ad indurli a dare saggi positivi «lei Imo talento! Final- 
mente cedono alle reiterate vostre istanze e premure. 
È co-i che una modestia di convenzione accresce un tal 
quale decoro alle nostre più piacevoli relazioni. 

Queste sociali convenienze formano altrettanti ca- 
noni ai quali è forza assoggettarsi nella vita civile, e 
che la buona educazione c’insegna a rispettare. L'igno- 
rargli è un esporsi ad esser censurati; d’onde nasce che 
coloro i quali meditarono profondamente sulle umane 
passioni e sopra i vicendevoli rapporti co’ nostri simili, 
sono sempre modesti. Gli accademici più graditi sono 
quelli che discorrono poco , nè pretendono di fare da 
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saccenti coi loro contemporanei» Se coloro che hanno 
1’ assuefazione di dissertare e di far pompa dei proprio 
sapere potessero udire i sarcasmi che tacitamente si 
fanno contro di essi , oh quanto rimarrebbero mornfi- 
cati ! Io fui presente talvolta a quelle solenni seduta 
ove ognuno di quei famosi dotti suppone di dover re* 
care il tributo delle sue grandi cognizioni. E curioso a 
vedere come colui che procura d’impadronirsi dell’uni-, 
versale attenzione diventa ad un tratto scopo alla rea- 
zione di una infinità d’ amor-proprj. Quanta mai diver- 
sità nelle fisionomie degli ascoltanti! Alcuni lo miraoo 
con aria sdegnosa , pochissimi con occhio approvatone. 
Se ne vedono occupati a confutare tutte le asserzioni 
da lui emesse , e riepilogare i minimi suoi detti. Comu- 
nemente abbondano i motteggi, le amare critiche. Se tro- 
vansi nell’assemblea alcuni ascoltanti d’indole indul- 
gente, stanno essi quasi sempre astratti o disattenti. 
Quanti d’ altronde non vedonsi immersi in letargico at- 
teggiamento. E facile ad idearsi quanto sia pericolosa 
una tale situazione; di fatti è come se l’oratore dicesse 
alle persone presenti : “ Voi ignorate quello che io posso 
impararvi , ho diritto alla vostra ammirazione egualroen- 
techè alia vostra gratitudine. „ Ma , questa tacita con- 
fessione di una individuale preminenza , urta necessaria- 
mente le pretensioni altrui. Bisogna per verità avere ot- 
tenuta sopra l’ univer.-ale opinione una incontrastabile 
supremazia per esporsi a simili cimenti senza tema di 
riportarne più biasimo che lode. 

I filosofi d’oggigiorno dovrebbero aprire delle scuole 
ove s’ insegnasse ai loro contemporanei quella modestia 
morale ch’è garante della umana quiete e felicità in que- 
sto mondo; dovrebbero inculcar loro ed in specie alla 
gioventù , quasi sempre vana e superba , di non porsi 
troppo in evidenza. Ninna cosa v’è più contraria alla 
sociabilità di quella franchezza presuntuosa che osservasi 
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nel contegno di un individuo possessore d’ impieghi , di 
rango, di ricchezze , ovvero dotato di un riconosciuto 
talento , eo. La modestia si conviene in special guisa a 
tutti coloro , che le circostanze o il merito personale 
elevarono ad una qualche alta funzione dell’ ordine ci- 
vile , o fanno parte delle caste privilegiate dello sta- 
to, ec. Questi dovrebbero sfuggire il comparire in pubbli- 
co colle divise delle dignità di cui sono rivestiti. Mostrare 
lusso e grandezza non è decente cosa. Chi segue la via 
dell’ ambizione deve camminare guardingo onde non 
risvegliare 1’ invidia. 

La modestia di chi brama destare simpatia e lode 
negli uomini deve esser sincera quanto ingenua.. Ci si 
nmnienta quell' ottimo e venerando Ducis il quale dif- 
fidava di sè a tal segno che consultava sulle sue opere 
i giovani poeti dei suoi tempi , e diceva potersi ricevere 
utili lezioni anche da un fanciullo. Nè fu preda d’oblio 
il Dottore Roussel , uomo semplice e schietto , chiama- 
to a buon dritto il La Fontaine dei medici , che ignorò 
sempre quanto valeva, fuggiva continuamente un mondo 
che lo amava , rifiutò le splendide offerte del gran Fe- 
derigo , e che diventato 1’ amico ed il commensale di 
Madama Helvetius , si nascondeva nei boschetti , nelle 
capanne dei contadini , ogniqualvolta augusti personaggi 
recavansi a far visita alla sua rispettabile benefattrice. 
Io riferisco questi varii fatti , perchè piace il vedere un 
raro talento che s’ignora. Si applaude sempre a quella 
riservatezza dell’ animo che dà lustro al vero merito per 
mezzo del contrasto che offre. 

Può applicarsi alla modestia quello che Bacone 
diceva del silenzio , cioè eh'ei dà peso alle azioni , e 
credito alle parole. Di fatti , essa ha il prestigio di quei 
veli che sembrano accrescer pregio agli oggetti che ci 
celano , o stimolano la nostra curiosità mediante il se- 
greto diletto di una prevenzione favorevole. Essa agisce 
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•ulr immaginazione la quale poi esercita tanto potere 
sull’ animo. L' uomo viene reputato tanto più grande 
quanto più sembra volersi sottrarre agli sguardi di co- 
loro che lo osservano o lo cercano. 

Assai altri vantaggi ha la modestia : ci ripara dagli 
assalti dell’invidia; riconcilia i vincitori co’ vinti ; ri. 
stringe e fortifica tutte le inclinazioni; spande sull’ in- 
tiera società una certa dolcezza e tolleranza che ne ac- 
cresce il bene ed il diletto. 11 Chiunque tu sia , diceva 
un filosofo della Grecia , se i tuoi scritti ti fecero cele- 
bre , sostieni umilmente la tua fama. Cela in particolar 
modo la tua dimora. Per esser felici , bisogna celarsi. ,, 

Capitolo VJT, 

Del Coraggio. 

Cosi nominasi quel sentimento che dalla volgare 
opinione venne assimilato ai più nobili attributi del- 
l’uomo. Ei consiste il più delle volte nell' affrontare un 
pericolo che i più temono d’ incontrare. Il cerebro ha 
gran parte nell’ esercizio di questa facoltà , e la mente 
combina con maggiore o minore prontezza i suoi mezzi 
di resistenza. Allora il pericolo sparisce , perchè istanta- 
neamente giudicasi inferiore ai mezzi che si ha per su- 
perarlo. 

Adunque , il coraggio è la facoltà di vincere il co- 
mnn sentimento della paura , quell’apprensione dell’ani- 
mo che nasce all’aspetto di un pericolo vero o ideale. 
Egli trae origine dallo stato di fiducia di colui che lo 
risente. Allora l’uomo stà securo fondandosi sull’abi- 
tudine che ha di esporsi a ciò che dovrebbe temere. 
Tale è , a modo d’ esempio , un generale d’ esercito che 
si sia trovato in molte battaglie. 

Il coraggio emana da quella forza di resistenza vi- 
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tale di cui la natura dotò tutti gli esseri senzienti . 
Quelli che pretesero determinare o spiegarci i fenomeni 
secondo il volume del cuore , o lo stato più o meno 
robusto dell’ organismo errarono intorno alla vera sor- 
gente di questo generoso sentimento. Sembra anzi che 
il coraggio sia stato concesso alle specie viventi in com- 
penso dell’ inferiorità delle forze fisiche ; d’ onde nasce 
che molti uomini piccoli di statura, o di complessione 
gracile e delicata , ne sono eminentemente muniti. 

A seconda del bisogno, la natura assegnò con mag- 
gioie o minore liberalità il coraggio agli esseri viventi. 
La fame lo sviluppa negli animali carnivori , che per 
nutrirsi , devono esser sempre pronti all attacco. Nel- 
1’ uomo , questa passione riconosce quasi sempre una 
causa morale. Servono a promuoverla quasi tutti quei 
sentimenti lodevoli che sono proprj dell’ umana specie. 
Quanti individui non mossi da altro che da compassione, 
si espongono volontariamente per salvare i loro simili da 
un evidente pericolo ? Vidi non ha guari un uomo cur- 
vo dal peso degli anni gettarsi a nuoto per liberare un 
fanciullo che stava per esser vittima delle onde. 

Abbenchè il coraggio sia primitivamente lina pas- 
sione personale , pure esercita un' attivissima influenza 
sulla vita di relazione. Di fatti , nello stato sociale , 
opera giornalmente in vantaggio dei nostri simili. Il 
leone, tra gli animali generosissimo, combatte soltanto 
per la sua prole ; ma 1' uomo adopia tutte le sue forze 
in difesa dei suoi simili, della patria, dei suoi alleati, ec. 
Siccome il coraggio colloca al primo rango colui che n’è 
dotato , molti poltroni vantansi di averlo ; ed essendo 
tale facoltà utile all* altrui conservazione , perciò si è 
prodighi di lode ai coraggiosi. 

Essendo il coraggio una passione schietta , ed aliena 
dall'astuzia e dal raggiro, suole palesarsi mediante un 
portamento uobile e fermo , una naturale faiilità in 
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tatti i moti, la dignità dei modi, la calma imponente 
del contegno, una certa autorità nei gesti e nello sguar- 
do , un'aria di grandezza scevra di orgoglio e Hi nateti- 
tazioue , una lealtà costante nei singoli atti della vita. 
Interessa specialmente al fisiologo di osservare i risul- 
tati fisici del coraggio umano nei guerrieri. V’ ha un 
certo che di superbo e fiero in tutti gli atteggiamenti di 
quel magnanimo duce che guida i suoi soldati alla vit- 
toria. Lo scintillante suo occhio spazia sopra migliaja 
d'individui i cui muscoli muovon-i ad un suo cenno. 
È bello il mirare tutte quelle esistenze individuali inol- 
trarsi sotto 1’ egida del di lui coraggio ed attingervi il 
loro principio d* azione e di movimento. 

Il coraggio cagiona una specie di febbre che propa- 
gasi istantaneamente come la paura. I suoi impulsi , a 
similitudine di quelli di tutte le passioni forti , diven- 
gono più violenti nel communicarsi. Perciò, gli uomini 
adunati sul campo di battaglia eccitansi scambievolmente 
alla pugna. 

Questa fiducia, eh’ è il risultato di una vicendevole 
inspirazione e su di cui fondasi principalmente la nobile 
facoltà in questione , si palesa fino nell’ istinto degli 
animali. La tigre fugge colla prontezza e pusillanimità 
del cervo all’ apparire dei cani selvaggi del Bengala , 
che camminano sempre in truppa , e che forti in virtù 
della loro unione , gli dichiarano una guerra a morte. 
Allorché affamati avvoltoj viaggiano insieme furono 
visti talvolta scagliarsi sopra grossi animali, quantunque 
vili per natura ed assuefatti a cibarsi soltanto della car- 
ne dei cadaveri. Fu pubblicato il caso di un infelice. 
Europeo smarritosi nei deserti della Gujana ; venne as- 
salito da miriadi di formiche , che numerose al pari dei 
grani d’ arena , ricuoprivano un lungo spazio di terreno. 
Malgrado gli sforzi tentati per difendersi , ei iù intiera 
mente divorato da quelli insetti , che trovavano nella 
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loro associazione una incredibile audacia. Tn pari guisa 
le api lanciansi impetuose e d’ accordo sù quell’aggres- 
sore che viene a sturbare i loro lavori. 

L'uomo accresce il suo coraggio mediante tutte le 
facoltà del suo animo. Verun altro animale difendesi 
al pari di esso con annida lui inventate. L’ uomo creò 
la terribile arte di disporsi in battaglia; egli sà asse 
gnare un fine, uno scopo ad un glande esercito, ed ispira 
al proprio destriero il suo bellicoso ardore ; egli sà co 
mandare e far obbedire miglia].» di braccia ad un tempo,' 
egli inventò quei fulmini che rovesciano le fortificazioni, 
ed inspirano nn terrore più funesto che quello cagionato 
dai vulcani. Il coraggio essendo , come dissi , una fa- 
coltà del sistema senziente , 1’ uso che si ha di eccitarlo 
mediante i suoni di una musica fragorosa contribuisce 
ancora ad avvivarlo. In tutti i tempi quel mezzo fu usato 
per condurre i guerrieri alla battaglia. Siccome l'eser- 
cizio di questo bel sentimento ha una certa spontaneità, 
cosi quell’ armonia serve meno a solleticar l’ udito che 
ad impedire la riflessione ed a distorre 1’ uomo da ogni 
idea di timore. 

Alcuni filosofi pretesero che il coraggio poteva inse- 
gnarsi , e proposero di stabilire scuole destinate a quel 
1’ oggetto. E certo che il coraggio pure ha esperienza e 
precetti suor proprj. Conviene occuparsi di quel nobile 
e glorioso studio nel tempo della gioventù , nell’ età 
della presunzione e delle risorse , allorquando gli organi 
godono di soverchia vitalità ed il sangue ribolle nelle 
arterie. Laonde , il coraggio è annoverato fra quelle no- 
stre facoltà che possono al pari delle membra perfezio- 
narsi mediante l’esercizio e gli sperimenti. 

La prima sorgente dell’ umano coraggio emana in- 
dubitatamente du quella straordinaria passione che chia 
masi entusiasmo e che popolò la reira di eroi. Ma pos- 
siamo noi ragionare di tal passione senza unirvi la 
Alibert ■ Voi. 1. n 
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memoria della cavalleria francese ? Era in vero sublime 
quell’idea che consisteva nel non doversi usare la forza 
se non a prò dei deboli , nel mitigare la ferocia dei 
combattimenti mediante la più leale generosità , nel 
collocare in somma sotro alla protezione delle terribili 
armi gnerriere il più dolce sentimento della nostra esi- 
stenza. Nò , il coraggio non fu mai una facoltà più su- 
blime. Giammai il coraggio meritò a maggior dritto il 
no ue di virili. 

Non possiamo trattenerci dall’ ammirare quei tempi 
eroici, e riesciiebbe forse vantaggioso il ridestare quelle 
instituzioni che tendevano unicamente a nobilitare e ad 
ingiandire il sentimento del coraggio coll’ associarlo al- 
l’umanità. Il gentiluomo aveva più cara la spaila allor- 
quando gli era stata solennemente cinta con imponente 
cerimonia. Le donne in specie influirono assai sulla 
prosperità di quei memorabili costumi. Furono esse che 
crearono tutti quei cavalieri senza paura e senza rim- 
proveri dei quali tanto furono decantate le prodezze. 

L'esercizio dei tornei fortificava il corpo mentre 
dava maggiore energia all'animo. Nulla trascuravasi 
Onde abbellire quelle giostre che dilettavano gli spetta- 
tori con impeti ed urti saviamente combinati. I curiosi 
di ogni età , di ogni condizione , accorrevano in folla 
[ter assistere a quelle feste. Il campo era circondato da 
anfiteatri ove sedevano i parenti , gli stranieri venuti 
dai più lontani paesi. V’ erano posti distinti per la pri- 
maria nobiltà dello stato che onorava di sua presenza 
codesti spettacoli. Vedevansi brillare sotto a privilegiate 
tende dame di meravigliosa bellezza , che erano ansanti 
pei il piacere del trionfo o della speranza. Gl’ indi vidui 
delle classi inferiori della società salivano sulla cima 
degli alberi , sulle torri o sopra i tetti delle più alte 
case , onde prender parte all’ universale commozione. 
Ora i prodi inoltratosi al suono bellicoso della trom- 
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ba. Il nitrito dei desti ieri , le grida dell’ entusiasmo , 
lo sventolare delle bandiere, le divise degli stendardi , 
l’ agitarsi delle lande, accendevano in tutti gli animi 
una generosa audacia. Quei giuochi terribili erano sicu- 
ramente destinati a corroborare , a conserrare il senti- 
mento del coraggio , e 1’ interesse loro sembrava aumen- 
tarsi in ragione diretta del pericolo cui gli assalitori si 
esponevano. • 

Del resto , questa bella e lodevole passione offre 
all’osservatore mille forme, mille gradazioni coincidenti 
alle circosianze che la sviluppano. V’ ha un coraggio 
sublime ed è quello che nasce da grandi sventure. V’ha 
un coraggio passivo , assai più valutabile di quello che 
consiste nell' immolare i suoi simili alla propria collera, 
ed è quello che nasce dalla necessità. Nel tempo delle 
nostre ultime guerre , vedevansi nei nostri spedali mili- 
tari di ogni rango soffrire le più dolorose operazioni 
senza gettare uno strido, senza proferir lamento. Un sol- 
dato rimirava con stoica curiosità il suo braccio fracas- 
sato , le cui carni tuttavia palpitavano poco da esso 
distante. Il vero coraggio , dice uno dei nostri più in- 
gegnosi pensatori, (i) tanto usa dello scudo quanto 
della spada. Finalmente, non devisi approvare qtiell’in 
dispen-abìle valore , eh’ è ovunque fondato sul primo 
d’ onore ? Checché se ne dica, nulla v’ha di stravagante 
iti quel ponderato sentimento , in quel sublime sforzo 
che c’induce ad affrontare la morte . piuttosto che sof- 
frire 1’ infamia. Una tal motte nobilita la propria razza. 
La vita è insoffribile a chi deve vivere disprezzato. 
Sono inutili e sofismi ed eloquenza a convalidare questo 
asserto. Ma io conosco un coraggio ancor maggiore ; ed è 
quello di colui che perdona. 

Nè dissimili erano i domini che amicamente i Greci 
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apprendevano nella scuola di Zenone , di quel principe 
famoso di tutti gli adetti del Portico. I discepoli di co* 
desto insigne filosofo congratulavausi a ragione di saper 
vivere senza timore e senza mestizia. Erano i veri saggi 
dell’antichità ; essi insegnavano all’ uomo a trionfare 
delle debolezze inerenti all’ umana fragilità, ed a de- 
dicarsi intieramente alla pratica di azioni oneste. Essi 
tenevano per delittuosa qualunque azione che nascesse 
da timore. Nulla potevano i tiranni contro di essi , sa- 
pendoli opporre una ferrea resistenza. Circondinsi gli 
stoici di tutti i flagelli doli’ universo , cadano sit di loro 
tutte le tempeste , rechisi il ferro e la fiamma nei loro 
beni , rimangono impassibili , e l’intiera loro esistenza 
è in perfetta armonia colla dottrina che professano. 
Giammai può uno stoico confessarsi vinto , nè ricevere 
volontario le catene della schiavitù. Ve n’era anzi di 
talmente insensibili alle eventualità della fortuna e del 
caso , che quasi si credeva il corpo loro mancante di 
nervi, e l’anima immersa nel letargo. 

Zenone era diventato la provvidenza di Atene ; 
l’animo suo ardente inspirava di continuo l' emulazione 
e 1’ industria , il coraggio ed il valore. Non insegnò cosa 
che non fosse utile ; niente operò se non fù sommo : 
egli considerava la virtù qual primo stromento della 
felicità dei popoli , e procurava d’ illuminare l’ intelletto 
solo per porre un freno alle passioni più impetuose 
dell’ uomo. Egli voleva far si <;he regnasse nei costumi 
un’armonia analoga a quella che regna nel moto e nelle 
rivoluzioni dei corpi celesti. 

Quanta fù poi la preminenza del suo uditorio sù 
quello di Epicuro! Ei non stava mai come que-to ultimo 
in giardini deliziosi , a ragione paragonati ila un antico 
a quelle isole incantate ove il cauto delle sirene attraeva 
i naviganti per fargli poi Mie vittime. Non vedevasi pres- 
so di lui quella gioventù presuntuosa , piena di fidanza 
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e di supeibia , costantemente traviata dagl’illusoij pre- 
stigi di una dottrina menzognera. I discepoli di Zenone 
erano per la massima parte uomini di età matuia , quasi 
tutti inviluppati nel proprio mantello, o vestiti a lutto, 
che venivano a refugiarsi nel tempio della filosofia. Eta- 
no cittadini malmenati dalla sorte , e che avevai o sof- 
ferte persecuzioni dai loro simili , esuli che avevano 
patita dura schiavitù, e mostravano impressi tuttora i 
segni della tirannide ; vecchj guerrieri che fuggivano 
una patria ingrata, sposi traditi , padri derelitti , amici 
vilmente ingannati , spesso ancota sovrani detronizzati 
o magistrati decaduti dal potere che cercavano consola- 
zioni e venivano a fortificare il loro animo contro i 10 - 
vesci della fortuna. Fra codesti ascoltanti molti se ne 
annoverava fatti già vecchj; in guisa che quella scuola 
rassembrava talora ad un congresso di filosofi tinniti 
per l'istruzione del mondo. Zenone esercitava sù di loro 
quello stesso impero ch’esercitava sù di sè,‘ gl'insegnava 
a tollerare la vita , a mantenere la pazienza, la libertà, 
l' uguaglianza dell’ animo ; a superare le apprensioni 
della mente ; a non soccombere nè alla voluttà nè ai 
dolori ; a mostrarsi inflessibili contro la corruttela , ad 
affrontare la morte , a lanciarsi impavidi nei maggiori 
perigli , a restar fermi sulle rovine della fortuna. 

Che mai v’ ha tra’ Greci di paragonabile a qael- 
1' eroismo che in tutti i tempi fu speciale attributo dei 
filosofi del Portico? Vi sono animi che sembrano desti- 
nati ad incutere il moto in tutti gli altri. Quanta sa- 
rebbe la possanza di un uomo dotato di genio simile a 
quello di Zenone I Se la sua scuola potesse rinnuovarsi 
ai nostri tempi entro Atene , quella famosa città ve- 
drebbe- ben presto rialzate le sue mura, si meraviglie- 
rebbe del ritorno della sua gloria. Mille ingegnose brac- 
cia fertilizzerebbero le sue valli , e porrebbero a profitto 
1’ influenza di quel bel clima. Vedrebbnnsi affluire nel 
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Pi r»-ij vascelli onusti .li merci 'Ielle più lontane regioni. 
La cetra dei poeti riprodurrebbe gli immortali suoi con- 
certi. I savj poi in specie farebbero rivivere quella saggia 
legislazione di cui resta tuttora sì eccelsa ricordanza. 
Che mai mancava a quel popolo avvilito? la libertà del 
cuore e delle idee , il sentimento della dignità nativa , 
e quella energia di volere che fà stabili gli imperi. 

Non ho ancora ragionato di quel coraggio che la 
religione, aggiungerò puranco il fanatismo, ispirano. 
Esistono importanti fatti a ciò relativi presso quasi tutte 
le nazioni dell’Europa. Fu forza che questa facoltà si 
sviluppasse funesta e terribile negli uomini, tostochè 
questi si crearono divinità vendicative , crudeli e gelose. 
Tuttavia , il lume della vera religione nobilita il sen- 
timento del coraggio , togliendoli quanto poteva ttovar- 
visi di volgare e personale. Rende sublimi le cause delle 
più comuni tendenze organiche. Eccita nell’ umana 
mente tali trasporti cui non è paragonabile verun’ altra 
delle usuali commozioni della vita. E specialmente nei 
martiri della religione cristiana che conviene ammirare 
quella intrepidezza passiva ; quella rassegnazione asso- 
luta al pari che immutabile in seno alle maggiori cala- 
mità , alle più penose separazioni ; quella imperturbata 
calma che sconcerta , e paralizza un furore ingiusto , 
quei reiterati trionfi sulle più violenti passioni che 
tiranneggiano la nostra esistenza, quella Catanie abne- 
gazione di ogni diletto , quel totale abbandono della 
volontà , quel nobile disprezzo delle cose mondane che 
ci eleva sino alle regioni dell’ infinito , quei sagrifizi 
ugni istante riunuovati per il culto evangelico. V’ ha 
egli in fatti veruna potenza morale atta a destare sen- 
timenti più pari e magnanimi f 

Laonde , in qualunque aspetto lo si consideri , il 
coraggio è una facoltà pregiabilissima per la conserva- 
zione della s t *ecie urna la. Nello stato sociale , è lo 
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scudo che la filosofìa porge al misero,’ è il conforto della 
virtù oppressi!. E pure osservabile che questa salutare 
passione influisce «li sovente sulla durata dell’esistenza 
fisica e sulla guarigione nelle malattie. E provato da 
fatti iriefragabili che si può superare una prossima di- 
struzione, ò per lo meno ritardare il deperimento degli 
organi , scacciando il timore , e dando maggiore energia 
alla volontà. Quella comune espressione di lasciarsi mo- 
rire nasce per certo dal rimanere tanti individui vittime 
della loro debolezza e pusillanimità. I sacerdoti di Esco 
lapio avevano osservato che gli stoici vivevano più a 
lungo degli ultri uomini , e morivano solo per la gra- 
vezza dell’ età. 

L* uomo solo è capace a perfezionare il sentimento 
del coraggio , e ad elevarlo sopra i meri impubi del- 
l' istinto. Sembra che una superiore intelligenza lo giudi 
sicuro attraverso ai casi ed ai pericoli. Cosi Omero fà 
nascere la prudenza dal cervello di un vecchio onde 
moderare il troppo impeto di questa belligera passione. 
D’ altronde , il coraggio si accomoda ai costumi ed al 
carattere della civiltà ; ei qua») cortispunde ai varii 
gradi d’irritazione dell’animo,' trae la sua intensità o 
durata da quelle cause che lo promossero : infir»s>bile 
nella vendetta diventa moderato e generoso dopo la 
vittoria. Era necessario che quest^ facoltà fosse abile a 
subire molte modificazioni in quell’ essere cui è forza 
combattere più che altro col suo genio e colle passioni, 
che deve combinare i piani di attacco e di difesa , con- 
cluder tregue o formare trattati di alleanza. 

Esistono negli stati monarchici alcune razze cui il 
coraggio è particolar dovere, uè alcuno degl’individui 
che ne fanno parte può mentre vive astenersi dal pagare 
all’ opinione pubblica il tributo del suo valore. Fù il 
coraggio che procurò quella fama che l’istoria poi con- 
solida. É questa la grande forza morale per cui 1' uomo 
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primeggia presso al suo simile , ed ottiene un reverente 
culto. Fù per essa che alcuni individui diventarono 
arbitri della felicità degli nitri e meritarono onori 
divini. 


li Povero Pietro. • 


Avvertimento. 

La grandezza moiale deve onorarsi sotto qualunque 
forma si presenti. Ciò premesso , la storia del povero 
Pietro è degna di particolare interesse. Non fa dunque 
meraviglia che la di lui esistenza misteriosa abbia de- 
stata curiosità in molte persone ; ma sarebbe malagevole 
di soddisfarvi, attesoché questo sventurato vecchio mori 
senza rivelar cosa alcuna intorno alla propria famiglia. 
Ei non amava le interrogazioni , nè vi rispondeva quasi 
mai. u Vo> non saprete chi io sia , diceva a coloro che 
ne lo richiedevano ; sono cinquanta armi che nascondo 
la mia vita , e cerco un luogo ove nascondere la mia 
morte. „ 

Il povero Pietro era un melanconico , una sorte di 
iìlosofo ambulante , intieramente riconcentrato in sé 
stesso , e che non faceva verun conto di quanto ammi- 
rasi dal volgo. Non poteva stare a lungo in un medesimo 
posto. Il moto era necessario alla sua felicità , alla sua 
vita. Taluni pretendevano avere ottenuta la tua fiducia, 
e dicevano essere egli un gentiluomo della Brettagna 
fuggito dalla casa paterna molto tempo innanzi la rivo- 
luzione francese. Quello che v’ ha di certo si è che 
ricevette uaa educazione acculata , e che conosceva 
benissimo varie lingue antiche e moderne. Ei recitava 
frammenti dell’Iliade e dell’Odissea. Si paragonava ad 
Ulisse , perchè a similitudine di quell’eroe aveva vagato 
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sopra tutti i mari. Nel suo esaltato entusiasmo per Ze- 
none , aveva abbracciata la dottrina dello stoicismo ; 
ma, discorrendo familiarmente, diceva non doversi giu- 
dicare tale dottrina da quanto ce ne fù trasmesso nei 
libri , poiché era stata snaturata , ed in specie calun- 
niata dagli epicurei. D’ altronde pretendeva di averla 
corieita e megliorata in diversi punti. 

Il povero Pietro era stato militare , giudicandone 
dalle numerose cicatrici di cui aveva coperto il petto. 
Dopo il suo ritorno dall' Affrica , suoleva , quando era 
privo affatto di mezzi per sussistere, dimandare l’ospi- 
talità nei luoghi di Parigi i meno frequenti. Il suo co- 
raggio per altro non l’abbandonava giammai. Visse gran 
tempo dando lezione di abbaco ai figli dei poveri. Aveva 
esercitata questa stessa industria nell’ iuterno delle navi 
durante i suoi viaggi marittimi. 

Questo stoico , riformato , superiore a tutto ed an- 
che al timore, aveva acquistato il massimo ascendente 
sopra tutti coloro co’ quali conviveva. Quello che accre- 
sceva forza alle sue parole , e davagli in certo modo 
una eloquenza di situazione, era il trovarsi in mezzo 
ad una moltitudine d’ individui che avevano sofferto 
anch’essi tutte le vicende della sinistra sorte. Per caso, 
lo spedale San Luigi serviva allora di ricovero a molti 
letterati , afflitti da tristi rimembranze egualraentechè 
dalle infermità della vecchiaja. Osservavansi tra gli altri 
tl laborioso traduttore di tutte le opere di Bacone , un 
Giurisconsulto che da gran tempo aveva rinunziato al 
foro , e componeva mediante una modica retribuzione 
le tesi per gli scolari, varii rifugiati venuti a Parigi per 
Sottraisi alle turbolenze da cui era agitata la città di 
Napoli , ed in specie un poeta improvvisatore meravi- 
gliato all’estremo dell'eloquenza di Pietro; v’ era in 
omma un abilissimo pittore , e varii altri aitisti più o 
meno apprezzabili. 

Alibert. Voi. I. ra 
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Il povero Pietro aveva un cane fedele che sembrava 
partecipare alle di Ini pene, nè altro mirava nell’intiera 
natura che lui solo. Quella besria era al pari del suo 
padrone indurita ad ogni fatica e di una sorprendente 
sobrietà. La legò per testamento ad un lebbroso il quale 
non volle giammai disfarsene e la condusse poi seco 
nelle colonie. 

L’ infelice vecchio morì dopo quindici mesi di per- 
manenza nello spedale San Luigi. Il suo corpo erasi 
quasi direi prosciugato mediante l’operosità del di. lui 
animo. La storia di questo singolare individuo è inte- 
ressante perchè vera ; conviene considerarla come una 
specie di supplemento al capitolo del coraggio : è un 
episodio destinato a sollevare i miei lettori dalle forme 
filosoficamente severe colle quali l’opera è scritta. Non 
mi riesci di essere più semplice nel racconto delle sue 
avventure. Non sarebbe allora stato altrimenti quel 
povero Pietro che usava sempre uno stile figurato r 'ed 
il cui linguaggio era esaltato al pari delie idee. Io adun- 
que Io descrivo quale lo vidi e lo udii. 

Questo genere di esaltamento non desterà meraviglia 
in coloro i quali sappiano che nel decimo sesto secolo , 
epoca in cui tutte le scuole ripresero a studiare gli 
antichi , fu parimente osservato negli spedali della 
Francia e della Germania un gran numero di entusiasti 
o di melanconici le di cui idee fisse e dominanti emer- 
gevano dalle dottrine filosofiche dei Greci. Non è cosa 
sorprendente che un consimile fenomeno sia accaduto ai 
nostri tempi. 
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Il Povero Pietro. 


Affida U tua vita a Dio : ai aia oggetto della 
tue lodi acche in braccio alla sventura. 

( Massima del povero Pietro ) 

Molti anni addietro videsi comparire allo spedale 
San Luigi un individuo che annuuziavasi col solo nome 
Pietro. Ei si ostinava nel celare il luogo di sua na- 
scita» ed osservava parimente un profondo silenzio quan - 
•lo lo a' interrogava intomo alla sua professione , alle sue 
abitudini, alle sue disgrazie attuali ed antecedenti- Ave- 
va una fisionomia distinta e modi poco volgari. La mae- 
*tà del suo contegno , il verso dei suoi discorsi contra- 
stavano evidentemeule collo stato di miseria in cui di- 
ceva tiovarsi. Le sue vesti cadevano a pezzi ; erano stiette 
e fermate con una larga cintura nera. Io confesso che 
questo uomo m' interessò assai : sembravami vedere un 
filosofo che avesse ereditato il vecchio manto e la lacera 
tunica di Zenone. Era armato di un nodoso bastone 
simile a quello dei pellegrini , e lo seguiva un cane 
che di quando in quando leccavagli le piaghe delle sue 
gambe contuse dalla iatica e dai lunghi viaggi fatti in 
lontane regioni. Seppi in appresso eh’ era talmente do- 
minato dalla passione dei viaggi , che non era quasi 
parte del globo eh’ ei non avessi visitata o percorsa. 

Ecco il ritratto di questo misterioso personaggio. 
Era grande di statura , con braccia muscolose e forti. 

I suoi sguardi spiravano fierezza ; il suo contegno era 
costantemente qual si addice ad uomo scevro di ogni 
timore , e pronto ad affrontar tutto ; aveva voce forte 
e sonora ; la vecchia fronte era animata dal pensiero e 
da quell’aria veneranda che risulta da un'abituale me- 
ditazione ; d’altronde esprimevasi con eleganza in idio- 
ma francese , senza che vi si potesse (avvisare l’accento 
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di qualche particolare linguaggio. Il colorito della faccia 
era fatto nero per l’azione dei raggi solari , il che gli 
dava qualche rassomiglianza con un Egiziano. Questo 
sconosciuto destò in particolar modo la mia sollecitudine 
e commiserazione ; credei dovergli concedere asilo ed 
insieme con esso a quel coraggioso animale eh’ eraglt 
stato compagno fedele nelle sue sventure. 

Oh strano effetto della forza morale e della possan- 
za del carattere 1 in pochi giorni , Pietro acquistò tale 
ascendente sù quella turba d’infelici i quali dividevano 
la sua trista sorte , che tutti lo consideravano con un 
certo timore rispettoso. I cortili dello spedale San Luigi 
sono ornati di alberi , che nei calori estivi offrono 
un’ombra salubre agl’infermi bisognevoli di quiete e 
di riposo. Lì il nostro filosofo teneva giornalmente una 
specie di scuola, gli andava a dettare lezioni di corag- 
gio , di rassegnazione e di stoicismo. Rassembrava ad 
uno inviato dalla Provvidenza. Gran quantità di uomini, 
lungamente indeboliti dalle piò gravi infermità , vecchi, 
ciechi , paralitici , ec. trascinavansi frettolosi nd udirlo, 
e i di lui detti rianimavano gli avanzi di una vita debole 
e languente. Gli sventurati hanno bisogno di ascoltare e 
di credere. Tostochè appariva , affollavansigli intorno ; 
1’ interrogavano aspettando impazienti le sue risposte ; 
inspirava tale diletto che non stancavansi di udirlo. 
Piò gli uomini soffrono , e piò trovansi disposti alle 
potenti impressioni di una eloquenza confortatrice. Quale 
uso non potrebbe egli farsi di questo prestigio consola- 
tore negli asili di rifugio ove il dolore presentasi sotto 
tutte le forme, ove tutte le di Ini vittime «tanno rac- 
colte e quasi confuse insieme come in un sepolcro ! 

Godevano nel veder giungere il tramonto del sole, 
eh’ era il momento consueto in cui principiava le sue 
lezioni il nostro filosofo stoico! Al chiarore della luna, 
nelle quipte serate estive , mentre un fresco venticello 
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nel giorno , gli uditori giungevano in folla sul verde 
prato. È malagevole a dirsi quanto fosse 1’ effetto ch’ei 
produceva sù quelle menti abbattute o scoraggile dal- 
l’ infortunio. Allorquando quei miseri lo avevano udito, 
sentivano meno acuti i loro dolori, dissìpavasi la noja, 
si faceva quieto il sonno ; finivano col crederlo posses- 
sore di tutti i segreti d’ Esculapio. D’altronde, tanta 
era ne’ suoi discoisi la decenza , la moralità e la persua- 
sione che i maggiori libertini trovavansi commossi , e 
spargevano lagrime di pentimento. Nella turba che cir- 
condavalo , mostravasi il più attento un povero lebbroso 
il quale avendo già da molti anni perduta ogni speranza 
di guarigione, credeva di avere incorsa la maledizione 
del Cielo. Il nostro vecchio ripetevagli sovente quella 
massima di Zenone che converrebbe incidere sopra le 
colonne di lutti gli asili destinati al sollievo dell’uma- 
nità : Affida la tua cita a Dio ; Ei sia oggetto delle tue 
lodi anche in braccio alla sventura! 

Tante erano le lodi che davansi a questo vecchio 
stoico , che nacque in me viva brama di udirlo. Io mi in- 
trodussi una sol volta fra i numerosi ascoltanti che lo 
circondavano, e mi credei trasportato sotto al Portico 
di Atene. Codesta «era appunto Pietro era più ispirato 
del consueto. Brillavano in cielo le stelle , e la luna 
illuminava con argentea luce 1’ intiero spedale. Volse 
dapprimo il filosofo un benevolo sguardo sopra gli astan- 
ti , e siccome nell’ antecedente seduta lo avevano mo- 
lestato con indiscrete interrogazioni snl mistero di cui 
circondavasi , prese un aspetto più austero , e principiò 
in questi termini. 

“ Miei cari amici è inutile che m’interpelliate sulle 
mie particolari vicende ; io non sono tra quelli che 
soli levano i propri mali narrandogli. Uno stoico cela la 
sua gioja e le sue pene. La mia vita è «u lungo e do- 
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loroso segreto , e qui venni soltanto per nascondere la 
mia morte ; d' altronde verun astro benefico rischiarò 
il mio destino ; io vivo a seconda dei voleri del caso • 
verun anello mi unisce alla catena della società. Quale 
essere v’ ha più solitario di me ! il solo mio cane mi ama. 

“ Io dunque mi astengo dal soddisfare ad una vana 
curiosità sopra cose affatto aliene da quel nobile scopo 
che voi m'ispirate. Che interessa la mia dolente storia? 
P unica meta cui io tenda è quella di risparmiarvi 
quanto soffrii insegnandovi la mia filosofia. Tralasciando 
ogni particolare dettaglio me concernente , vi basti sa- 
pere non esser tra voi chi abbia sofferti mali maggiori 
dei miei. Se io vi mostrassi il mio corpo , vi scorgereste 
le cicatrici profonde di tutti i pericoli che affrontai. 
Queste mani che agito innanzi a voi or furono cariche 
•li catene , ora condannate ai più gravi ed umilianti 
lavori. Snffrii ogni genere di persecuzioni ; tuttavia , 
non rimasi mai vinto dai tormenti ; il mio animo con- 
tinuamente rassicurato dai precetti dello stoicismo, nulla 
perdette della sua primitiva energia. Oggi ancora che per 
Ibrza dt anni e di sventure la mia forza fisica è quasi 
annichilita, oggi che te molli della fragile mia macchina 
corporea stanno per rompersi , e che mi trovo sottoposto 
s quegli infiniti bisogni che sono proprj della vecchiaia, 
sfido tuttavolta la fortuna. Io corro innanzi alle ultime 
mie angoscie come il guerriero contro al nemico, e le 
sfido col mio coraggio. Il liberarsi da ogni debolezza è 
un avvicinarsi a Dio. Voi avete al vostro cospetto un 
filosofo infelice cui mai non assalì timore ; nel di cui 
animo giammai entrò debolezza nè pusillanimità. 

“ Prescelsi questo spedale per farlo teatro al mio 
insegnamento ; quale v’ha luogo più adattato a svilup- 
pare i dommi sublimi della dottrina stoica! solo dolori 
contengono le meste mura di questo benefico asilo. Qui, 
io trovo un uditorio quale lo avrebbe bramato lo stesso 
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Zenone. Qui , l’uomo è soccorso dall’ uomo ; qui tanti 
infelici vengono a spargere le ultime loro lagrime ed a 
terminare quel cammino che gli conduce alla tomba. 
Qui ogni ora c’insegna a morire. Parlino pure altri 
agli uomini felici ; una invincibile simpatia affeziona 
me a voi. 

« Oh singolare metamorfosi per uno stoico! Il cre- 
dereste? dacché sono con voi non intendo più me stesso. 
Dacché nacqui soffrii tanto che dovrei esser giunto allo 
scopo proposto da Zenone a tutti i suoi discepoli , cioè 
l’apatia o l’insensibilità morale. La vanità non lusinga 
più il mio animo ; la gloria è per me un bene chie- 
rico ; eppure , il mio cuore palpita di gioja nell’ udire 
il vostro mormorio di approvazione, nel vedere il vostro 
affetto corrispondere al mio. Non temo la morte , poiché 
venni spontaneo ov’ essa miete un maggior numero di 
vittime. Tuttavia, malgrado i lunghi miei infortunii , 
non sono ancora stanco di vivere; voglio lottare contro 
la fatalità che mi persegue; voglio difendere gli avanzi 
di una vita miseranda , ma che apprezzo, poiché posso 
consecrarvela. „ 

Questo commovente esordio del nostro stoico , la 
sua nobile schiettezza, il suo generoso sagfifizio , desia 
rono il più vivo interesse in tutta l’ assemblea. Pietro 
Stesso godeva dell’impressione da lui piomossa ; aveva 
appena fatto cenno della sua dottrina , e già vedevasi 
amato , ammirato dal suo uditorio. V era in fatti un 
non so che di religioso in quella serata brillante e so- 
lenne che mai mi escirà dalla mente. 

La luna è. una mite fiaccola la cui dubbia chiarezza 
sembra particolarmente atta alla meditazione ed ai mi- 
steriosi colloquj della filosofia ; essa accresce la magia 
dei bei detti dell’ eloquenza; il suo pallido reflesso per- 
cuoteva la fronte meditabonda e melanconica del povero 
Pietro , i di cui atti , i moti , i gesti, gli sguardi con- 
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suonavano così bene col suo linguaggio. Diletta qnel- 
l’udire le gravi sentenze della saviezza pronunziate da 
un vecchio cadente; Pietro sembrava investito di un 
nobile sacerdozio. Una profonda quiete regnava nell’in- 
terno dell’ospizio. Lo stesso dolore stava attento ; nè 
udivansene piu i lai. Lo stoico proseguì il suo discorso. 
Ecco alcnne frasi della sua coraggiosa esortazione che 

10 mi rammento ; erano esse brevi e concise come quelle 
dei filosofi del Portico; ma Pietro aveva una voce pene- 
frante che eletrizzava gli ascoltanti. 

“ Imitate , loro diceva, la mia vita, e siate al 
pari di me superiori a tatti i vostri patimenti! soffrite 
coraggiosi le privazioni , la povertà , i mali ! il vostro 
animo si assuefaccia a tutti i pericoli della vita ! oblia- 
te , sé possibile , i piaceri perdati , né desiderate nulla 
di quanto la sorte vi tolse ! Quel mondo che vi respinge 
abbonda di esseri insensati e frivoli che si stancano inu- 
tilmente nel ricercare la felicità. Si pensa eh’ essa sia 
ovunque , poiché si spera giungervi per tante vie diffe- 
renti ; ma Iddio non volle che 1’ uomo potesse trovarla 
quaggiù ; glie ne dette soltanto il bisogno. Noi postiamo 
appena accostare il nappo alle labbra ; ce ne punge solo 
ardente brama ; piaceri brevi ; lunghe sventure , ecco 
quanto è dato all'uomo. 

“ L’ uomo venne nudo sù questa misera terra , e 
a lui stà 1’ agire , ed il compire il proprio destino. Se 
le disgrazie lo avviliscono , siagli sostegno la filosofia! 

11 cielo gli concesse il coraggio per difendersi , come gli 
dette le pietre per costruirsi un ricovero. Ei deve acqui- 
stare ed operare tutto colle sue meditazioni e colle sue 
fatiche. La facoltà di ampliare i doni dispensatici da Dio 
è quella che ci distingue da quell’ immenso numero di 
esseri creati per dividere seconoi il beneGzio dell’orga- 
nismo e dell’esistenza. L’animale riconosce tutto dalla 
natura ; 1’ uomo deve tutto alla sua ragione. 
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“ Ma, per somma fatalità, l'uomo, sotto il vauo 
pretesto di perfezionarsi, si danneggia sempre da sè stes- 
so. Egli alierà i suoi giudizi > 1 R opinioni , i costu- 
mi , il carattere ; non agisce che in forza d’ impulsi 
composti, e fà in certo modo degenersre tutto quello 
eh’ esce dalle mani del Creatore. Fù questo che ni’ in- 
dusse a fuggire il mondo, ov’ero chiamato misantropo. 
Volli percorrer solo il cammino della vita , per non 
viaggiare con quei cattivi le cui misere dissensioni mi 
frastornarono. L’affliggente romore dell’ umana ambizione 
interrompeva il corso delle mie meditazioni filosofiche, 
lo mi stimo felice dacché cammino per strade traverse 
e m’ inoltro solo verso gli ulteriori miei destini. L’ at- 
trattiva dei piaceri non seduce più il mio animo disin- 
gannato. Nulla io ammiro di quanto gli altri perseguitano 
con tanto ardore. Bastano allo stoico godimenti puri e 
severi. Neglessi sempre il corpo per viemeglio nutrire la 
mente «ulla scorta dei pitagorici , nobilito il mio spirito 
mediante la ritenutezza e l'astinenza: per vivete, ba- 
stami un tozzo di pane , e grazie al mio coraggio , non 

10 bagnai giammai di lagrime. Poca acqua pura mi to- 
glie la sete. Ignoro il valore dell’oro; un panno gros- 
solanamente tessuto mi difende dai rigori dell’atmosfera. 
D’ altronde , i miei organi sono da gran tempo agguerriti 
contro l’inclemenza dell'aria; e quando l’aquilonare 
vento mugge sul mio capo per vecchiezza canuto , sem- 
bra che mi si accresca vita e salute. 

Dopo questi energici detti , uno si alzò richiedendo 
in nome dell’ assemblea chè fossero gli stoici. Tale in- 
chiesta fù diretta a Pietro da un uomo sventuratissimo, 

11 quaie dopo di aver consumata l’intiera vita in lavori 
utili ai suoi concittadini , non aveva più luogo ove 
posare il capo. 

“ Gli stoici , rispose il vecchio, con voce animata, 
sono gli atleti della filosofìa , i costanti sostegni del co- 
Alibert ■ Voi. I. i3 
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raggio nella specie umana. Il vero stoico è un guerriero 
armato contro al destino , che resta impavido ad ogni 
minaccia , che nulla abbandona ai nemici , che non ag- 
gredisce ma resiste di continuo , che non, sà fuggire nè 
piegare il capo , che risponde alle insulte dei deboli 
colla indifferenza, agli oltraggi dei forti con eroica fer- 
mezza. Soffre coraggiosamente il peso delie disgrazie ; il 
suo carattere è invariabile. 

“ Lo stoico espone volentieri vita e beni , ama i 
pericoli percbè gli danno cagione di mettere a prova 
la sua resistenza ed il suo valore. È instancabile; rasso- 
miglia a quei gueirieri che sono pronti a combattere 
notte e giorno ; dorme armato ; tiene sempre impagliata 
la sciabola ; sdegna la schiavitù ; considera il suo corpo 
qual prigione dell’anima; vorrebbe esser pronto quanto 
il pensiero ; la gloria e la ricchezza non lo seducono ; 
non pasce il suo animo di veruna chimera,* è sobrio; 
sfugge tutte quelle bevande inebrianti che turbano la 
ragione ; si disseta coll’ acqua di uu limpido fonte ,* si 
nutre di frutta e di radici ; pone la sua ragione in uso 
soltanto per limitare j suoi desiderj. 

“ I discepoli di Zenone furono calunniati incolpan- 
doli di esser fautori del suicidio; ma i filosofi del Por- 
tico hanno troppo coraggio per cercare un rifugio in 
seno alla morte, sanno aspettarla e non curarla. Tn essi, 
non v’ha via di mezzo fra l'odio e l'amore; s’infiam- 
mano per la virtù e rispingono con orrore il vizio ; non 
deturpano mai una bella azione col darli per base il 
loro interesse personale. 

“ Qualunque stoico ammette uno Dio e la sua inefi. 
labile provvidenza ; il suo animo ama di confidare nella 
giustizia dei suoi giudizj ; e vive pieno di speranza e di 
fiducia; il suo culto cousiste nel lavoro e nell’amore 
ai suoi simili. In tutti i luoghi ove regna la miseria ric- 
adrebbero necessarii gli stoici per insegnarvi la rassegna- 
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zinne e sommissione ai decreti del cielo ; essi quasi 
giungono a render gradite l’ indigenza e la oscurità. „ 

Fin qui Pietro non era entrato in verun particolare 
sulla sua propria storia. Tutti gli ascoltanti lo scongiu- 
ramno a dir loro almeno ove avesse acquistate cogni- 
zioni cosi giovevoli sull’uso della vita. Quantunque lo 
stoico avesse fissato di rimanersi sconosciuto , pure ac- 
consentì a svelare qualcuno dei segreti sepolti nell’ imo 
del suo cuore. Egli era certo di destare il loro affetto, 
giacché , come dissi sopra . Pietro possedeva al massimo 
grado l’arte di pronunziare gl’eloquenti suoi dplti. D’al- 
tronde non esitava ad investigare nei più profondi ri- 
postigli della sua coscienza. Quando Je colpe furono 
espiate , se ne può richiamar senza tema la memoria. 

“ Oh miei amici, disse allora il povero Pietro, io 
soddisfarò almeno in parte a quanto esigete da me. Mi è 
grato l’abbreviare, co’ miei discorsi e colle mie conso- 
lazioni le lunghe notti dei miei compagni di disgrazia. 
Sappiate primieramente che non ebbi giammai patria; 

10 sono cosmopolita. Il solo caso si diè cura sino a que- 
sto giorno della mia vita e della mia sorte. La passione 
dei viaggi formò sempre la felicità del mio animo libero 
e indipendente. Una indefinibile smania ; una curiosità 
innata che potevasi saziare solo colla varietà e vicenda 
delle sensazioni , una prodigiosa attività che io non 
potea padroneggiare , mi guidarono a scorrere l’ intiero 
universo, lo visitai tutti i continenti della terra, senza 
mai piegarmi alle abitudini dei popoli che incontrai , 

11 che mi cagionò infinite persecuzioni; ma il mio co- 
raggio sconcertò sempre quelli uomini inospitali che 
volevano farsi beffe della mia miseria. Errai a lungo 
nelle vaste solitudini dell’ Asia ; attraversai le aride 
sabbie dell’Affrica; navigai per gl’immensi mari e giunsi 
a comandarvi quella nave che mi avea accolto qual 
semplice pilota ; penetrai in deserti fino allora ignoti 
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agli nomini ; rinvenni selvaggi che reputavano i soU 
abitatori di questo globo ; e per conciliarmene la bene- 
volenza , insegnai loro l'arte di domare i cavalli, ed 
alcuni mestieri industriosi della nostra vita sociale. La 
mia dimora riesci utile ovunque. Sarete forse meravigliati 
che in viaggi così pericolosi non sia stato vittima di un 
qualche assassino, ma, sprovvisto di beni come di bi- 
/ sogni, io non aveva nulla indosso che potesse lusingare 

l’avarizia o stimolare la cupidigia di quelle orde nomadi 
che incontrai per via. La mia forza era tutta nell'animo; 
la mia ricchezza era tutta nella mia volonth che io sa- 
peva render quasi soprannaturale. 

“ Tuttavia , se soffrii molte pene , godei pure molti 
piaceri. Non v’ha contento maggiore di quello che prova 
il filosofo viaggiatore: tutto quanto egli ammira, gli 
appartiene. Mi rammenta la mia vita errante ed avven- 
turosa ; mi rammenta in, specie quella epoca deliziosa 
di mia gioventù in cui stanco dal cammino , io mi ad- 
dormentava sulla nuda terra con maggior diletto che il 
ricco sopra i cuscini della indolenza. Mi sentivo traspor- 
tare dalla gioja quando vedevo una nave pronta a sal- 
pare. Invidiava la sorte di quelle aquile marine che ratte 
misurano e percorrano lo spazio , era sempre straniero 
ed impaziente sù quel suolo ove ero appena giunto ; io 
voleva abbandonar tutto per tornare a rivedere tutto; 
ed oggi ancora che le sangui uose piaghe dei miei piedi 
indeboliti mi condannano ad un doloroso riposo , il mio 
animo languisce e si consuma nella noja. Checché ue 
dica il mio maestro Zenone , lo stoico dovrebbe morire 
allorquando la sorte lo riduce ammalato o impotente. 

“ Esaurii tutti i piaceri della vita attiva,- eppure 
vorrei riprincipiare la mia esistenza ; vorrei ricevere dal 
Creatore un nuovo organismo per esporlo a nuovi peri- 
coli. Se non fossero i mali dai quali sono afflitto mi si 
vedrebbe tornare di bel nuovo sul tumultuoso piano 
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dell’ Oceano per cercarvi spettacoli e commozioni. Si- 
mile all’ uccello precursore delle tempeste , io sono da 
gran tempo avvezzo alle convulsioni della natura irri- 
tata ; io crebbi nell’ avversità. 

“ Chi può dire i pericoli di cui trionfai, gli ostacoli 
che vinsi ? Le scene violente dell’ universo sono le sole 
adatte al mio gusto per 1' agitazione eja turbolenza. E 
d’altronde necessaria all’esistenza del mio animo una 
soprabbondanza di temperatura che trovasi solamente 
nelle regioni asiatiche ed affricane. La calma dell’ atmo- 
sfera mi è di tedio. L’ uniformità delle impressioni m’ è 
insoffribile. Io non dormo giammai meglio che al mug- 
gito dei flutti sollevati da venti opposti , ed il mare 
produce in me 1’ effetto della terra nativa appunto per- 
chè è si fecondo di tempeste. 

4 ‘ Io era appena nel ventesimo anno allorché ab- 
bandonai qual fuggitivo la casa di mio padre senza dargli 
l’estremo addio, poco curandomi dei pianti che cagio- 
nerebbe la mia partenza. Ideai pazzamente di andare a 
vivere in contrade remote , fra gente che io non cono- 
sceva. Coloro che mi videro partire più non esistono ; 
ma confesso eh’ io non posso pensare alle pene cagionate 
ai miei genitori , senza provarne il più vivo rimorso. 
Non posso raffigurarmi senza mestizia quel tempo in cui 
la ragione non otteneva alcun impero sopra i miei sensi 
ognora disposti alla rivolta. La memoria é cosi vivace 
nella nostra gioventù, che le colpe commesse allora vi 
restano scolpite come sopra duro acciaro. Tutto quello 
che fù biasimevole viene a funestarci in vecchiaja. Per 
quanto si fugga , si erri , si varii dimora, non cessa la 
memoria d’invitarci a nuove lagrime. ,, — Nel pronun- 
ziare tali accenti, il vecchio erasi involontariamente com- 
mosso ; il suo viso aveva variato colore. “ Miei figli , 
esclamò , degnatevi perdonare questo istante di clebolez- 
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za e di tenerezza ; 1p lagrime del pentimento non diso- 
norano il coraggio. 

“ Questo cuore che io vi svelo non fà sempre in- 
sensibile qual scoglio. Ogni animo và soggetto alle tem- 
peste. Chi v’ ha tra voi che non goda talvolta di riandare 
la propria vita per cercarvi col pensiero la traccia delle 
sue antiche e primiere impressioni ? e specialmente , chi 
può narrare senza dolore e spavento i primi errori di una 
ragione illusa ? 

Questa riflessione produsse il maggiore effetto un 
quella turba di vecchj attenti che componeva la massi- 
ma parte dell' uditorio. Il loro atteggiamento ed in specie 
la loro immobilità presentavano un certo che d’imponen- 
te che incuteva silenzio ; e mentre Pietro ragionava , 
ogni lineamento del loro volto sembrava celasse un pro- 
fondo mistero. 

Nondimeno il nostro filosofo voleva dar qui fine al 
suo colloquio e riserbare alla successiva lezione quanto 
gli rimaneva a dire ; ma vi sono narrazioni cosi com- 
moventi che non possono interrompersi senza somma 
pena di chi le ascolta. Perciò, l’oratore fù scongiurato 
di non sospendere il suo racconto. E d’altronde naturale 
che uomini privi da gran tempo delle dolcezze del sonno 
tentino di protrarre la veglia , se non altro per distorre 
la loro attenzione da un dolore eh’ è sempre più attivo 
framezzo alle tenebre. Pietro non era stanco; egli attin- 
geva sempre nuova forza nella fiducia che gli mostravano. 
Proseguì a narrare la propria storia colla più viva com- 
mozione. 

“ Tutte le passioni esclamò egli, regnarono nel mio 
animo ; il cuore mio subì ogni specie di tempesta ; ebbi 
tutte le inclinazioni , tutti i gusti, quello pure della 
scienza , che per altro cessò quando conobbi qual tristo 
uso se ne faccia; mi lasciai trasportare da tutte le illu- 
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fìotii , irtcluaivamente da quella dell’ umore , malattia 
propria degli oziosi , la più tirannica tra le umane pas- 
sioni , ed affatto indegna di uno stoico. Io trovavarni 
allora in quella epoca procellosa dell’esistenza in cui 
l'uomo è trascinato dalla impetuosità dei proprj organi, 
in cui respirasi solo per gentire. Un filosofo può sottrarsi 
al timore , al giogo dell' opinione ; ma non può sfuggire 
a quell’attrattiva morale ed irresistibile dei sessi, che 
s’irrita per gli ostacoli e si fà più forre per le lagrime. 

10 aveva bisogno di un figlio per spandere su di lui la 
piena del mio affetto,* rapii la figlia del bravo e gene- 
roso capitano che mi aveva accolto nella sua nave. La 
complice del mio accecamento osò seguire spontanea 
colui che recàva tale oltraggio all’ autorità paterna ; ma 

11 cielo condannò un imeneo formulo sotto così sfavo- 
revoli auspici ; non volle che io trovassi la felicità nei 
vincoli domestici : così , è vero pur troppo che i più 
dolci sentimenti della vita cagionano guai irreparabili 
allorché ci allontanano dalla virtù 1 Quella stessa notte 
che tenne dietro al giorno in cui disonorava il mio ca- 
rattere con un si nefando attentato , i flutti dell’ oceano 
scatenaronsi strabocchevolmente. Il supplizio del rimorso 
è , per quanio si dice , assai più terribile per coloro che 
sono circondati da pericolo ; ad ogni momento sembra- 
vami udire la voce della natura irata rimproverarmi il 
mio vile tradimento. Il rombo della tempesta elevava 
contro di me la mia propria coscienza , e semhravami 
che tutti i fulmini fossero scagliati contro il più colpe- 
vole dei rapitori, 

“ Non tardò il punimento del mio misfatto. Poco 
tempo dopo fui derelitto da quella giovane che io repu- 
tava intieramente mia. Essa mi abbandonò per darsi 
ad uno che io aveva fatto consapevole di quell’ unico 
bene che godevo sulla terra. Immaginatevi il mio dolore 
allorché mi trovai tradito ad un tempii dall’ amore e 
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dall’ amicizia. Se , in quella epoca ove piombò su di 
me tale sventura , fossi stato più profondamente ini- 
ziato nelle sublimi lezioni della dottrina del Portico, 
avrei trionfato di quel rovescio ; avrei sdegnato quel- 
1’ affronto della sorte; avrei mirato ad occhio asciutto 
allontanarsi quella nave che mi separava per sempre da 
una infedele consorte ; ma quei dommi che io aveva 
letti nelle opere di Zenone non erano peranco scolpiti 
nella mia mente ; io era ardente , presontuoso, pieno di 
un affetto reso più forte dall’ apparente simpatia delle 
nostre anime. Novizio tuttavia nella scuola dei savj che 
mi ero prefissi a modello, dimenticai quella moderazione 
stoica che da quel tempo divenne 1’ invariabile norma 
dei miei sentimenti e delle mie azioni. Soffrii senza co- 
raggio una punizione che m’ era inflitta da una mano 
divina e nascosta; Ingrimai, mi dolsi , fui anzi si de- 
bole da abbandonarmi , a guisa degli uomini volgari, a 
traspoiti straordinarii d’ira e di sdegno. L’impotente 
mia rabbia la perseguitava in mezzo alle onde , e sino 
a quei luoghi ove andava a nascondere la sua onta ed 
a perpetuare la mia disperazione. 

“ Per allievare l’orrore del mio stato , mi furono 
consigliati i viaggi ; ma gli sventurati sono come i rei , 
non possono sfuggire alle loro rimembranze. Per quanto 
mi allontanassi , i miei rammarichi mi seguivano ovun- 
que ; io ritrovava dappertutto 1’ imagine di colei che mi 
aveva sì immanamente tradito, abbandonato; invano, 
io fiapponeva tra lei e mè 1* immenso spazio dei mari , 
dei monti , dei regni , dei continenti, le mie ambascio, 
Ja stessa mia tenerezza mi riconducevano sempre verso 
lo spregevole oggetto del mio culto. Le cicatrici del- 
1’ amore offeso non risanano giammai , riapronsi esse al 
minimo turbamento che agiti l’anima. Oggi ancoraché 
scorsero tanti anni , oggi , che sicuri riscontri mi fanno 
certo della sua morte , le mie ferite non sono chiuse 
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del tutto ; essa afflisse la mia vita , eppure se avessi la 
potenza di un Dio , ne userei per restituirla ad essa , 
spargerei il mio sangue per far rivivere quella perfida 
donna che mi lacerò il cuore colla sua ingratitudine ; 
sento tuttavia il bisogno di rivederla , di amarla , di 
proteggerla contro i suoi rimorsi , o per dir meglio , di 
consolarla. „ 

Fra i sentimenti misti proprj della specie umana , 
il più commovente è quello del rispetto unito a compas- 
sione. Era questa la sensazione che regnava nell’animo 
degli uditori del povero Pietro. Ognuno s* inteneriva 
sulle sue lunghe sventure ; rispetto a lui , ben vedevasi 
eh’ ei si vergognava di mostrarsi tanto commosso. Gli 
statuti dei nostri spedali prescrìvono agli ammalati di 
coricarsi in ore determinate ; per questa unica volta si 
trasgredì agli ordini , ed i discepoli di Pietro si ostina- 
vano a rimanere sul prato , eccitandolo colla voce e col 
gesto a continuare. Ei proseguì, ma, l'ora facendosi 
tarda, annunziò che avrebbe affrettato il fine del suo 
racconto. 

,r Io mi era refugiato nell’ India , paese di sacre 
memorie , culla della filosofia e forse dello stoicismo , 
patria dei primi savi • regione ridente in cui i rapporti 
sociali dell’uomo sono nella primitiva loro semplicità, 
o.e l’ospitalità è una virtù agevole, perchè vi è costan- 
temente mantenuta dal potente istinto di relazione. Io 
mi reputava giunto al termine dei miei guaj ; le mie 
pene erano al loro apice ; ma il cielo destò nel mio 
animo un bisogno più energico ancora di quello del- 
l’amore. I popoli che mi avevano accolto mi affidarono 
il comando dei loro eserciti ; m’innalzarono ai gradi più 
eminenti ; mi amavano perchè sapevo dare alle loro 
determinazioni una straordinaria energia , perchè inse- 
gnava loro a trovare nella propria intelligenza delle ri- 
sorse per conservarsi c difendersi. Quanto è giovevole 
Alibert. Voi. I. 14 
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una dottrina che abbia per scopo di fugare il timore 
senza destare una temeraria presunzione ! Gli stoici sono 
i migliori capitani ; la loro costituzione morale gli fà 
particolarmente adatti al comando. Quei soldati eh’ escùs- 
sero dalla scuola del Portico sarebbero di un valore in- 
credibile ; tutto cederebbe avanti ai loro stendardi. Io 
arringava sfosso gl’indiani sulle rive sacre di que’ grandi 
fiumi ove andavano a purificarsi. S'immagina quale ef- 
fetto dovesse produrre su di loro l’ascendente del mio 
carattere e l’energia dei miei discorsi. Nulla v’ è che 
soggioghi gli uomini timidi e superstiziosi quanto l'en- 
tusiasmo e la fermezza. Fù questo il motivo per cui mi 
prescelsero a duce in una guerra che avevano intrapresa. 
Partecipai alle loro disserizioni ; mi battei con essi e 
per essi ; gli animai col mio esempio. Tutto arrideva ai 
nostri progetti , tutto , inclusive il prodigioso vigore dei 
nostri elefanti ; quei grossi animali trascinavano con 
orgoglio la nostra artiglieria , ed i guerrieri che io gui- 
dava rassomigliavano ad un esercito trionfatore. 

•* Io era attorniato da gloria e da dovizie. Ne fui 
abbagliato , nè tardai a perdermi per una esagerata bra- 
ma di dominio e di potere. Nell’India , al pari die al- 
trove , il monte dell’ambizione è circondato da precipizj. 
Le passioni della moltitudine vi sono volubili al pari 
degli elementi. Vittima di una sedizione, mi trovai de- 
caduto affatto ; i miei soldati furono sordi alla mia voce; 
mi abbandonarono appena mi videro ferito , quasi che 
avessi io potuto disporre della sorte delle battaglie. Era- 
no scorsi pochi giorni dacché era diviso da loro, e già 
quella turba ingrata e priva di disciplina mi aveva di- 
menticato. Come mai sperava di mantenermi in. luoghi 
ove da tanti secoli la ragione manca d’ interpreti , e 
l’opinione non ha altro che schiavi! 

“ Io era proscritto per ogni dove. Non mi rimaneva 
altro scampo che la fuga , ultima risorsa degli ambiziosi 
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delusi. Avrei voluto trovare luoghi deserti ove non esi- 
stesse trnceia di civiltà. Mi celai nelle più cupe foreste, 
Ogniqualvolta abbiamo da lagnarci degli uomini amiamo 
rifugiarci sotto agli alberi ; dimandiamo delle consola- 
zioni anche a quelli esseri che occupano 1’ infimo gra- 
dino della sensibilità. 

“ Le solitudini peraltro che io scorreva mi cagio- 
navano terribile spavento a motivo della prodigiosa 
quantità di fiere che vi s’incontrano. Bisogna, al certo, 
esser ben familiarizzati colla natura selvaggia p»r non 
temere i ruggiti delle tigri che l’ abitano. Io accendeva 
-dei fuochi per allontanarle ; mi nascosi qualche tempo 
fra le alte roccie dei monti del Bengala. V' incontrai 
uomini cacciatori che mi supponevano un medico, e mi 
accordavano l'ospitalità. D’ altronde , gli spiriti coltivati 
hanno varii mezzi di comunicazione che pongono in uso 
nelle circostanze pericolose della vita. Io sapevo cantare, 
il che mi messe subito in relazione con alcuni Indiani 
che hanno un naturale trasporto per l’esaltazione poe- 
tica, e che celebrano in rozzi versi i fatti memorabili 
delle loro contrade. Io andava a visitarli nelle loro ca- 
panne , costruite con creta e canne di bambù. Essi mi 
accoglievano almanco per un certo tempo, e mi faceva- 
no partecipe dei loro concerti, delle loro feste, dei loro 
piaceri. Le impressioni della musica sono indefinibili ; 
il suo magico potere trasforma i cuori più disumani , 
concorda gli animi più discrepanti e gli dispone alla 
simpatia. 

“ Nondimeno , mi stancai ben presto di uno stato 
cosi incerto. D’ altronde supposi che mi sarei trovato 
più sicuro presso popoli barbari affatto. M’ imbarcai so- 
pia una nave che mi trasportò sulle Coste Affricane ) 
non fui però meno infelice fra i neri abitatori di quelle 
arse spiaggio Ovunque io incontrava nomini che m’im- 
portunavano colla loro curiosità, dimandandomi di quale 
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religione fossi , e quale Dio adorassi. Il colore della mia 
carnagione era per essi oggetto di meraviglia , e veden- 
domi pallido e scolorito , volevano sapere se* io fossi am- 
malato ovvero maledetto dal sole. In quei luoghi aridi 
soffrii veramente la fame. Mi rammenta che un giorno 
mi trovai ridotto a mangiare delle locuste gettate quasi 
nuvole dal vento nel mio deserto. La terra era talmente 
inaridita che io aspettava impaziente la rugiada nottur- 
na per refocillarmi. Io era ricolmo di allegrezza quando 
un qualche essere caritatevole mi concedeva un poco di 
vino di palma per restaurare le mie forze. Una notabile 
circostanza della mia vita si è che andai sempre immu- 
ne da quelle febbri pestilenziali , che sogliono esser fu- 
neste a gli stranieri. Una volta che io faceva un lungo 
viaggio viddi morire i due terzi dell’ equipaggio , senza 
che mi trovassi menomamente affetto dal flagello che ne 
circondava. Esiste, come digià vi feci rilevare , nell’ ani- 
ma dello stoico uno straordinario principio di reazione 
il quale combatte per gran tempo le malattie e la morte. 

‘ s Altri guaj mi si preparavano, e rimasi oppresso 
dei pericoli della mia solitudine. Onde preservarmi dagli 
ardori del sole, mi ero costruito accuratamente una ca- 
panna, dalla quale venni scacciato da un selvaggio cui 
sembrò più agiata della sua. Io mi faceva vecchio , e 
d’ altronde non era più atto a difendermi perchè 1* umi- 
dità unita al calore delle foreste , distruggevano lenta- 
mente la pieghevolezza delle mie membra : a penosi 
giorni succedevano più penose notti ; il fetore delle pa- 
ludi mi toglieva il respiro : il mio sonno era continua- 
mente interrotto dal gracidìo dei rettili acquatici , dal 
lugubre canto delle civette , e dal timore che mi cagio- 
navano i chacals , (ij le cui discordanti strida rassomi- 


(i) Chacals ( Cani $ aureus ) Linn. Genere , mammiferi carnivori digiti* 
gradi. — Questo animale, comunemente poco più grosso del lupo, sembrò va- 
riare grande*!* e colore a seconda delle regioni che abita. Feroce quauto il 
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gliano ai vagiti di un fanciullo che si uccida. Io era 
affaticato, e d’altronde la mia anima sensibile sentiva 
il bisogno dei rapporti sociali. Abbandonai i deserti per 
recarmi nell’ interno delle città , e pormi sotto 1’ egida 
delle leggi. Ma s’ è gradevole il fuggire alle pantere ed 
ai leoni, ora vedrete non esser scevro di pericolo il ca- 
dere nelle mani degli uomini. 

“ Per provvedermi i mezzi di sussistenza , io avea 
seguiti alcuni mercanti mori che andavano per motivi 
di speculazione nei paesi sottoposti al dominio del re de- 
gli Acanti ; voi udiste certamente a ragionare di quei 
popoli resi dalla superstizione barbari a segno che dilet- 
tami nel far scorrere il sangue dei loro simili , che ral- 
legrami a suon di tromba dello spettacolo delle mutila- 
zioni e della morte. Tutto in essi è estremo , fino al 
hallo , che cumponesi soltanto di una serie dì movi- 
menti frenetici : le stesse loro canzoni non sono altro 
che forsennate grida di strage. La mi» testa fìi destinata 
ad essere offerta in sacrifizio nella celebrazione di una 
imminente festa , ed il mio corpo fù promesso agii av- 
voltoi che abbondano in quella terra desolata. Frattanto 
che giungesse l’ infausto giorno , fui rinchiuso in una 
oscura prigione, da cui mi facevano uscire giornalmente 
per alcune ore onde accudire alle opere più vili. Quale 
mai differenza ! in Asia , io imperava , in Affrica ero 
schiavo. 

“ Anche in questo luttuoso emergente riconobbi la 
mia salvezza dalla sublime dottrina che avevo abbrac- 
ciata. Se mi fossi presentato qual supplichevole , non 


lupo , il chacal partecipa un poco della familiarità del cane ma è più vorace 
che il primo ed urla più che il tecondo ; questo suo urlo partecipa del la- 
trato e del gemito. Non và mai solo , ma in truppe di ao e 3o. Se non tro- 
vano prede viventi , dissoderanno i cadaveri degli uomini e degli animali ed 
assuefatti che sieno a tale sorte di cibo , vanno sempre scorrendo per i cimi- 
teri , e tengono dietro agli eserciti ed alle carovane. 



no 


avrei potuto sottrarmi certamente a quella orribile morte 
che mi ai destinava. Non v’ è cosa atta a disarmare la 
ferocia quanto l'aspetto di un uomo impavido. Nei luo- 
ghi ove regna la forza sola , la resistenza piace quan- 
tunque sia impotente. Fui condotto alla presenza del 
re : la stoica mia fermezza mi conciliò la sua benevo- 
lenza. Ei mi liberò dal l'orribile e sanguinosa cerimonia, 
e volle assegnarmi un impiego nell’ interno del suo pa- 
lazzo. Ricusai quell’ insigne onore, ero disingannato dei 
beni della sorte , e per una osservabile singolarità , 
l’ amor della patria si accese per la prima volta nel 
fondo del mio cuore. L’ Affrica non arride ai filosofi ; 
essi antepongono a tutto i beni immutabili della vita 
intellettuale , e sotto a quel cielo disumano , ogni me- 
ditazione riesce impossibile. 

*' L’aria vulcanica che io respirava generava di con= 
tinuo intorno a me migliaja di malefici insetti che pa- 
ralizzavano la mia attenzione. Si hanno ali quando si 
fogge la terra della schiavitù ; in pochi mesi salutai il 
suolo Europeo , e mi allontanai per sempre da quella 
natura divoratrice, ch’è irreconciliabile nemica alle idee. 
Se sapeste quanto soffrii per rivedere la bella Francia! Io 
trovavo ovunque esseri che mi tettavano qual vagabon- 
do. Gli animali godono riposo nei proprj covili , i piò 
abietti servi dormono tranquilli presso ai loro padroni ; 
ed io , trovai tutti i cuori e tutte le porte inaccessibili. 
Da cinquanta anni che viaggio , vi«si quasi sempre del 
prodotto delle lezioni che davo nelle navi e presso i 
popoli meno civilizzati. Io insegnava loro le combina- 
zioni del calcolo , la geometria , lo scrivere , ec. Non 
avrebbero amata la mia filosofia , essa può piacere solo 
agli sventurati. Dopo tanti pericoli e viaggi , trascinai 
fin qnà il peso dei miei anni ; giunsi in questa famosa 
città , soggiorno della miseria e delle grandezze , asilo 
dell’ intrigo e del talento , in questa magica capitale , 
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ove trova pascolo lo spirito , ove il genio si feconda , 
ove tutto arriva e termina , ove tutto si perfeziona per 
poi degradarsi ; in questo vasto ritrovato di tutti i po- 
poli e di tutti gli uomini , che un profondo pensatore 
chiamava a ragione il grande albergo delP universo. 

“ In somma, miei amici, voi avete al vostro cospet- 
to quell’ uomo che tutto ottenne e tutto perse in questa 
terra ; quell’ uomo che fu ludibrio dei frivoli giuramenti 
dell'amore, e delle perfide promesse dell’amicizia. Ec- 
colo qui quale 1" ambizione lo ha ridotto. Vedete a che 
mi condussero quegl’ idoli che io incensai. ,, Nel dire 
queste parole lo stoico mostrava il calvo suo capo , la 
fronte rugosa ove scorgevansi scolpite le antiche sue 
passioni , le braccia scarne , ed il petto crivellato da 
militari cicatrici. Gli astanti versavano copiose lagrime. 
Ma rimasero assai più commossi allorquando con suono 
di voce melanconico e penetrante aggiunse “ Mìpì diletti 
amici , presto riceverete il mio addio. Mi avvertono del 
prossimo mio fine alcuni sintomi dei quali prevedo le 
funeste conseguenze. Sembrami che le anime di tutti 
coloro che morirono in questo spedale pianeggino sul 
mio capo pronte a ricevermi. I miei piedi vacillano , i 
miei occbj sono quasi velati da una nube , nè tarderò 
a non più godere lo spettacolo della natura. Mi guar- 
derò peraltro dall’ imitare il mio maestro Zenone che si 
lasciò uccidere dal digiuno per andar più presto iu brac- 
cio alla Divinità che lo attendeva, io non anderò incon- 
tro alla morte; ma saprò aspettarla su’confini della vita. ,, 

Il vegliardo aveva sempre discorso con tal voce se- 
ducente , che 1’ intiera notte eia trascoisa senza che ve- 
runo se ne fosse accorto. Le lampade delle sale erano 
spente ; la scintillante luce delle stelle era cessata e 
principiava il giorno a nascere , ma gli ammalati trova- 
vansi tuttavia sotto l'incantesimo delle parole di Pietro. 
Fù generale il rammarico allorché l'aurora troppo sol- 



lecita venne a troncare quel tenero colloquio. Tutti gli 
ascoltanti andarono ai proprj letti , ripieni di quella 
salutare calma die solleva il cuore dal peso che l’op- 
prime. 

Nondimeno , gli ultimi periodi dello stoico avevano 
attristati tutti gli animi. I suoi presentimenti erano 
fondati. La sua salute deperiva in un modo allarmante. 
Già da più settimane il suo sonno era fattizio e frastor- 
nato da sogni che palesavano il suo stato d' inquietezza. 
È però vero che Pietro aveva acquistate tali abitudini 
eh* erano assai pregiudicievoli alla sua conservazione. Il 
suo trasporto per il moto era talmente irresistibile che 
passeggiava sempre a gran passi nei cortili dello spedale, 
il che contribuiva molto ad inasprire T orrida piaga che 
divorava la sua gamba. Era pure uno dei suoi ordinarj 
diletti 1’espo.re il capo all’ azione di una forte tempe- 
ratura , ed in specie ai raggi del sole. Beveva poi del- 
1’ acqua freddissima che chiamava barzellettando la ti- 
sana dei filosofi del Portico. 

V’ è una infinità di piccoli riguardi mediante i quali 
si ottiene di protrarre la nostra esistenza. Se Pietro non 
gli avesse negletti , 6e fosse stato meno severo con sé 
stesso , è probabile che avrebbe vissuto più a lungo , 
come accadde di Crisippo , di Cleanto , e di tanti altri 
settarj dell’ antica dottrina. Può darsi ancora che il suo 
nuovo tenore di vita influisse sul suo deperimento e 
sulla sua decadenza , poiché spesso si rammaricava di- 
cendo : “ Io , iu questo spedale mi sento troppo allo 
stretto. Vissi sempre in un orizzonte illimitato) non mi 
basta 1’ aria che respirasi qui. Coloro che dimorarono 
continuamente in terra non hanno idea dei piaceri della 
gente di mare; per questi la vita stà nel moto. Io sento 
pene uguali a quelle di un naufrago che si dispera di 
dover finiie i suoi giorni sù di quello scoglio ove Io 
gettò la tempesta. ,, 
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Ma, giunge un tempo in cui la forza della sventura 
trionfa di quanto v’ ha d’ invincibile nell' organismo fì- 
sico dello stoico. Pietro aveva soggiaciuto a tutti quei 
mali che possono affliggere il corpo. Fu costretto ad 
allettarsi ; terminò allora nello spedale ogni piacere , 
ogni consolazione. Quei miseri eh’ erano esaltati dal 
suo coraggio ricaddero nell' abbattimento. Si discorreva 
con voce bassa e commossa ; vicendevolmente doman- 
davansi notizie dello stoico ; recavansi in folla a visi- 
tarlo. Per non cagionare all’ ammalato soverchia com- 
mozione le suore allontanavano più che potevano i visi- 
tanti. Dal canto suo Pietro non sapeva a che attribuire 
quegli omaggi che gli si tributavano. Ei ringraziava col- 
P occhio e con una espressione ripiena di bontà. 

In pochi giorni , il suo stato peggiorò a segno che 
venne deciso di trasferirlo nella sala degli agonizzanti. 
Costumavasi allora di riunire in luogo appartato coloro 
cui la morte incalzava , onde risparmiare lo spettacolo 
di cosi dolorose scene all’individuo convalescente o pros- 
simo a guarire. Venivano isolati appena scorgevansi in 
loro i segni prodromi d' una vicina morte. 1/ interno di 
questa sala destava le più dolorose impressioni , e per 
i sospiri di quei miseri , e per il mormorio delle preci 
che presso al letto degli agonizzanti indirizzavansi a 
Dio , e per la presenza dei sacerdoti incaricati della pu- 
rificazione delle coscienze, e per i trasporti religiosi che 
1’ animo esprimeva negli ultimi momenti dell’esistenza, 
e per le solenni rivelazioni di una inviolabile amicizia, 
e per le amorose disposizioni dei testanti ; poiché non 
vi ha povero che non abbia amato in sua vita qualche- 
duno framezzo a quel mondo che lo rigetta. La volontà 
e la benevolenza esistono in tutte le condizioni umane; 
si brama di dare una certa stabilità a quelli atti che ne 
emanano ; essi comunemente affidansi a quella buona 
suora spedaliera che ha l’incombenza di consolare quei 
Alibtrt. Voi. I. i5 
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parenti che verranno a chiedere le spoglie. Essi ascol- 
tano da lei le tenere parole pronunziate avanti di spirare, 
e delle quali le famiglie sogliono conservare religiosa 
rimembranza. In tale luogo appunto venne trasferito il 
povero Pietro. Io vorrei ora poter narrare in tutta la 
sua ingenuità 1* ammirabile morte di questo interessante 
filosofo. Nulla vi sarebbe di più adattato a dimostrare 
che la scuola di Zenone emerge da quella di Socrate. 

Abbenchè fosse affetto da gagliarda febbre, il cielo 
gli risparmiò il delirio, e conservò sino all ultimo mo- 
mento tutta la pienezza della sua ragione. Nondimeno 
le sue mani erano agitate da moti convulsi , e le muo- 
veva intorno al letto quasi volesse trattenere la vita che 
stava per fuggirgli. I medici avendolo consigliato a con- 
fessarsi al Cappellano dell’ ospizio , egli vi si rassegnò 
con profonda compunzione. Questo atto religioso non 
riesciva punto scabro a Pietro , eh’ era religiosissimo e 
che aveva 1’ assuefazione , quando era sano, di devenire 
seralmente all'esame delle sue azioni dell intiero giorno. 
Ei si giudicava, si biasimava , o si lodava secondo i det- 
tami della propria ragione. Accolse perciò con gratitu- 
dine le consolazioni di quel sacerdote che si recò ad 
assisterlo. Il colloquio loro fù sovente interrotto da lnu- 
ghi intervalli di silenzio. Sembrava eh’ ei si riconcen- 
trasse per meglio interpellare la propria memoria. “ Per 
quanto ricerchi nel profondo del mio animo, esclamava 
egli , non vi rinvengo più rimorsi. I lunghi miei pati- 
menti espiarono tutto. Perciò non mi occupo più di me, 
ma solo mi stanno a cuoie le relazioni che formai 
co’ poveri infelici di questo spedale, ,, 

Quindi , l’ infermo esortò i suoi compagni di sfor- 
tunio , e disse a coloro che 1’ attorniavano . “ Miei cari 
amici , d’onde nasce quella generale tenerezza che scorgo 
su’vostri visi ? lo era qui venuto per celarmi , e non sup- 
ponevo che vi si piangerebbe la mia morte. Io accolgo 
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le vostre lagrime con gratitudine scevra da superbia ; 
ma perchè piangete voi uno stoico ? lasciate eh’ ei esca 
dal suo carcere. Non fà altro che cambiar dimora. Ci ri- 
vedremo altrove. „ 

Nel proferire tali accenti, il vecchio senti rinascere 
una certa calma nel suo stato. Se ne valse per redigere 
il suo testamento. Regalò al Cappellano il suo bastone 
di bambù che aveva avuto nei suoi viaggi e nelle più 
critiche peripezie della sua vita. Il suo cane poi ch’era 
la cosa più cara che avesse in questo mondo , lo lasciò 
al lebbroso ch’era tra’ suoi ascoltanti quello ch’ei credeva 
il più infelice : questo si approssimò al suo letto , lo 
ingraziò e lo colmò di benedizioni. “ Io mi sento man- 
care , disse finalmente il povero Pietro , con voce lan- 
guida e tremante- Seppellitemi , ve ne prego , nei cimi- 
terio di questo spedale. Ricoprite colle polveri degl’ in- 
felici il corpo corruttibile che io lascio. ,, 

Cosi cessò di vivere Pietro, dopo aver sofferta una 
vecchiezza assai dolorosa ; poiché , oltre al pessimo stato 
delle sue gambe , soggiaceva alle più ostinate veglie. 
Allorché ebbe spirato 1’ ultimo fiato , fosse illusione o 
realtà , sembra che la sua fisionomia nulla avesse per- 
dalo della sua prima espressione; vi si ravvisavano an- 
cora le caratteristiche di quella bella anima. 

Io ho raccolti intorno al carattere particolare di 
Pietro molti aneddoti che sarebbe ora soverchio il nar- 
rare. La considerazione di cui godeva malgrado il suo 
infortunio spandeva sopra di esso un certo velo misterioso 
che destava la curiosità. I suoi costumi erano gravi ed 
austeri. Qualunque fosse 1’ interno suo contento mai non 
vedevasi ridere. Tutti non essendo atti a comprendere 
le sue belle e giudiziose sentenze , erano nello spedale 
alcuni individui che Io motteggiavano, ma il discepolo 
di Zenone non curava i sarcasmi diretti contro di lui y 
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quest' arme eli’ è incompatibile col serio della vita , gli 
era affatto sconosciuta. 

Quando si tentava di offenderlo , non ne eia mini- 
mamente commosso. Allorché un ignorante o un presun- 
tuoso gli presentava qualche obietto vano o futile , era 
di una esemplare pazienza, poteva dirsi un perfetto con- 
ciliatore ; procurava di estinguere 1' odio ovunque nasce- 
va •, in principio , i suoi savj avvertimenti avevano una 
certa asprezza , ma poi , riflettendovi moderava la pro- 
pria vivacità al terminare di ogni frase ; avvezzo a vin- 
cersi , non lasciava mai trapelare che una porzione della 
sua collera. Già si rammentò la somma sua sobrietà. 
Un giorno gli feci dare dei cibi di lusso , cui aggiunsi 
alcune frutta ottimamente candite; rifiutò tutto con sde- 
gno, non eccettuate alcune bottiglie di vino apprestate- 
gli. Egli suppose che volessi avvilirlo ed attentare alla 
sua dottrina. Diceva che il suo misero corpo aveva sem- 
pre più di quello che si meritava. Ei si gloriava di es- 
ser superiore a qualunque tentazione. 

Fenomeno straordinario! sembrava che la luna fosse 
il solo astro favorevole alle inspirazioni del suo animo. 
Il giorno ei si taceva, e vedevasi costantemente assorto 
nelle sue melanconiche riflessioni. La memoria di quel 
virtuoso filosofo è rimasta in gran venerazione allo spe- 
dai San-Luigi; ed ogniqualvolta un infelice vi si rende 
osservabile per la sua rassegnazione, fermezza e coraggio, 
si dice sempre.! Questo rassomiglia al povero Pietro ! 

Fine del Povero Pietro. 
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Del Timore. 

Il timore è uno «tato dell’animo opposto affatto a 
quello che costituisce il coraggio. Non è sempre , come 
molti suppongono e pretendono, un sintonia di debolezza 
nel nostro organismo,- poiché v’ha moltissimi gracili e 
deboli di complessione che vanno pochissimo soggetti a 
questo sentimento. Si vedono sovente individui di bas- 
sissima statura contrastare nel modo più energico con 
altri che , almeno in apparenza, sembrano assai più vi- 
gorosi e robusti. 

Il timore fà parte integrante del sistema di conser- 
vazione provvidamente stabilito dalla natura, ed in virtù 
di esso l'animale che n’è affetto fugge per sottrarsi al 
pericolo. E anzi osservabile che gli animali i più su- 
scettibili di tale sentimento sono anche i più veloci al 
corso : spettano a questa classe il lepre, il capriuolo, ec. 
Tutti i quadrupedi che hanno i piedi davanti corti, e 
la porzione posteriore lunga , sono organizzati per il 
timore , ed in conseguenza per la fuga. Lo stambecco 
( Bouquet in) delle Alpi, (i) che ogni minima cosa spa- 
venta, è particolarmente osservabile per la sorprendente 
velocità del suo corso ; agile qual lampo , scorre in po- 
chi istanti numerosi abissi , e slanciasi framezzo alle più 
scoscese roccie per mezzo di salti successivi che rassomi- 
gliano agli sbalzi di un pallone elastico. 

(i) Bouquetin ( Capra ibex ) Linn. Genere , Mammiferi , Ordine Rumi- 
nanti. Incontrasi sopra tutti gli alti monti del vecchio Continente. La voce 
Bouquetin si compone di due vocaboli tedeschi back becco e ttein scoglio , 
Pietra , e cosi suona becco degli scogli. Di fatti questo animale rassomiglia 
*1 becco comune , e vive solamente sulle cime de* monti più scoscesi. 
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Sovente ancora 1’ eccesso del timore agisce sa'nostri 
organi in modo opposto, e gli pone nell’ assoluta impos- 
sibilità di muoversi per sfuggire al pericolo. Molti uc- 
celli , all’aspetto dello sparviere, vacillano come se fos- 
sero paralizzati , e si nascondono sotto l’erba. I quadru- 
pedi pure si fermano alla vista di alcuni mostruosi rettili 
dell' Affrica. Pare che il sangue gli si agghiacci e che 
restino quasi confitti al suolo. Nelle foreste dell’ Asia, 
i cani ed i cavalli piovano uguali effetti all’ appressarsi 
della tigre. Lo spasmo risultante da un timore istantaneo 
gli rende affatto immobili. Un viaggiatore narra che tra 
enorme boa stava ritto sopra un albero all' ingresso di 
una foresta; egli affascinava co’ suoi sguardi una truppa 
di scimmie che giravaogli intorno mandando urla lamen- 
tevoli. Quelle povere bestie malgrado la naturale loro 
agilità non potevano allontanarsene. Gl’ Indiani attri- 
buiscono questo fenomeno ad una specie d’incantesimo. 
E però certo che anche l’jiomo soggiace talvolta a que- 
sto potere magico. Mi rammenta di aver letto che un 
cacciatore essendosi smarrito nei deserti della Gujana , 
rimase ad un tratto quasi asfitico nel vedere un serpe 
a sonaglio il quale, spalancata la gola , lo fissava con 
sguardi incolleriti. 

Nella massima parte degli animali , il più delle 
volte il timore è una sensazione labile e poco durevole; 
cessato il pericolo , cessa ancor quella. L’uomo solo ha 
l’ infelice privilegio d’ ingigantire e di protrarre questo 
sentimento attraverso il prisma della sua immaginazione; 
egli è l’unico tra gli esseri viventi che tremi al fragore 
del tuono , forse perchè ne conosce i funesti effetti. 

È l’incertezza quella ch'eccita il timore che pro- 
viamo stando all’ oscuro. Ci figuriamo dei mostri pronti 
a divorarci o a nuocerci ; le caverne , i sotterranei , i la- 
berinti , ec. cagionano un simile timore che turba tutte 
le nostre funzioni , e non ci rassicuriamo che al chiarore 
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di una fiaccola ; un inaspettato romore , uno straordi- 
nario squotimento , la caduta di un corpo grave che urti 
violentemente contro qualche ostacolo , ec. producono 
un risultato analogo per l’ignoranza in cui siamo dei 
pericoli che potrebbero sovrastarci. 

La sensazione del timore perseguita 1’ uomo anche 
nel suo sonno; và ad inquietare gli sventurati in quel- 
1’ atto stesso che dovrebbe sospendere il corso alle loro 
pene ; gli risveglia ad un tratto dopo di averli violente- 
mente agitati con sogni funesti. La loro fronte si cuopre 
di freddo sudore; trovansi come spossati ; i loro nervi, 
i loro muscoli sono tutti affetti da generale tremore. Un 
accesso d’ incubo non è bene spesso che un accesso di 
spavento. Le visioni notturne offrono generalmente a chi 
le prova , precipizi, abissi senza fondo , mostri e quanto 
altro può immaginarsi di più spaventevole. 

Non è necessario che il pericolo sia cerio per far 
nascere il timore nell’ uomo; basta eh’ ei sia probabile. 
Se uno deve attraversare i deserti dell’ Affrica , gli sem- 
bra digià udire i ruggiti delle tigri e delle pantere ; è 
compreso da mille timori. Cosi , quell’ individuo che 
imbarcasi per la prima volta già teme di naufragare, 
e solo i più forti motivi possono indurlo a porsi in mare. 
Appena è partito , il minimo sollevarsi dei flutti infonde 
spavento nel suo animo ; tutto è per lui di sinistro au- 
gurio ; lo spaventano le nubi strisciate dai lampi , e che 
girano quai vortici nello spazio; sembrali di vedere rin- 
nuovate a suo danno quelle scene che udì accadute sul- 
l’Oceano. Ogniqualvolta la nave si piega e sono i venti 
alquanto più forti ; ei freme e fìssa disperato l'orizzonte. 

Siamo presi dal timore nel solo pensare a quei mali 
ria eui ci troviamo personalmente immuni. Un disgra- 
ziato che cada avanti a noi colpito da accesso epilettico 
c * ® oggetto di terrore ; risentiamo un uguale effetto 
trovandoci sopra un precipizio , nè osiamo guardarlo 
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senza raccapriccile. È noto quale effetto producano gior- 
nalmente sulle donne alcune rappresentanze teatrali. 11 
timore , artificialmente eccitato , ha una certa attrattiva 
per l’immaginazione , e ne fù creata un'arte dramma- 
tica per commuovere il sistema nervoso e destare molto 
affetto negli animi. Fù messo in uso negli spettacoli il 
timore per procurare una specie di piacere. Homo occi- 
ditur in hominis voluptatem. Così la plebe spagnuola si 
diletta nei veder l’uomo lottare contro un toro furioso; 
e colui che arrisica la propria vita per 1’ altrui diverti- 
mento si riveste in quella sorte di cimenti di nn abito 
dorato. 

Il timore incomincia col nascere ; siamo educati 
col timore , governati da esso ; il timore ci guida per 
lutto il tempo del viver nostro; sembra che si venga al 
mondo a solo fine di comunicarci vicendevolmente que- 
sta penosa e funesta sensazione ; ci dilettiamo anzi a 
svilupparla di buon’ora nei fanciulli mediante le finzioni 
e le favole di cui si pasce la loro immaginazione. Nulla 
è dunque più da temersi per 1' uomo che lo stesso uo- 
mo , ed è appunto per difendersi contro i suoi proprj 
simili eh’ ei procura di fare inaccessibili le porte della 
sua abitazione. 

L’ uomo trema all’ aspetto dell’ uomo. L’apparire 
di un ladro , di un’ assassino framezzo alle tenebre not- 
turne può cagionare una irresistibile sorpresa. D’altronde 
l’uomo trova ovunque argomento di timore e di esitanza; 
ei teme le procelle , le epidemie , i tiranni , il presente, 
il futuro , la morte ; ei si sente mancare nel vedere un 
serpe che lanciasi improvviso da una siepe ; sfugge ac- 
curatamente sino a quegl’ insetti che può incontrare. 

Il timore ci assale anche nella solitudine ; èi certo 
che questo sentimento unito al bisogno di stabilire dei 
rapporti indusse i primi uomini a costruire le proprie 
dimore presso a quelle dei loro simili ; d’ onde nacquero 
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i borghi , i villaggi , le grandi città , ec.; il loro istinto 
devette indurli in tutti i tempi a farsi più forti colP ac- 
compagnarsi. Diversamente agiscono l'aquila, la tigre, 
il leone , ec. perchè nulla hanno da temere isolati , fug- 
gendo anzi tutti gli altri animali al loro cospetto. 

Non possiamo trattenerci dal sentire la massima af- 
flizione pensando che un terzo almeno della specie uma- 
na cade vìttima dei terribili effetti del timore. In mi- 
gliaia di casi, questa passione cagiona una morte istan- 
tanea a quell’ individuo che ha la debolezza di provarla. 
Si sà quanto è nocivo il timore nelle malattie gravi. 
Allorquando la peste regna in un paese , lungo sarebbe 
a farsi l’elenco delle vittime del timore. Se, i passeg- 
gieri di una nave, che combatte da gran tempo co’venti 
contrarii , si lasciano vincere da quella funesta passione, 

10 scorbuto vi si diffonde con straordinaria prontezza. 

11 terrore che regna negl’ individui racchiusi in una città 
assediata produce un consimile effetto. 

La specie umana và soggetta a molte malattie che 
hanno per essenziale carattere di cagionare il sentimento 
del timore. Tali sono la paralisi , 1 ' ipocondria , ec. Lo 
stato di avvilimento che tiene dietro a quei mali è il 
maggiore ostacolo che i medici incontrano al buon esito 
delle loro cure ; il timore è quasi sempre il fenomeno 
il più rimarchevole della monomania. Si osservi quello 
che accade nello spedale dei pazzi: uno crede di avere 
inghiottito un serpente : 1’ altro pretende di essere in- 
seguito da udo spirito maligno ; questo crede vedere 
ovunque un veleno propinatogli , ec. 

Il timore è un rapido contagio , la sua azione è 
quasi istantanea. Simile a quei misteriosi segnali con 
cui trasmettonsi così velocemente le prescrizioni , gli 
ordini, gli eventi, il timore s’inoltra di luogo in luogo ; 
nasce dal più lieve motivo , anzi spesso trae origine da 
un mero fantasma ; in pochi minuti assale una enorme 
AUbert . Voi. I. 16 * 
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massa d’ individui. Le sensazioni comunicative rassem- 
brano alla tempesta che si fà maggiore a misura che si 
avvicina ed occupa poi un immenso orizzonte- D’altron-r 
de , il timore è la passione la più malagevole a celarsi. 
Per diffonderla , basta che gli uomini si guardino ; la 
fisionomia palesa ben presto lo stato dell’anima. 

Tuttavia , vi sono taluni che o per il loro stato o 
per combinazioni proprie al loro tenore di vita , appre- 
sero a vincere il sentimento del timore. Tali sono e 
furono in tutti i tempi quei corsari , quei cavalieri er- 
ranti , assuefatti ad una vita avventurosa , che si ve- 
dono allegri all’ approssimarsi di un conflitto , e che af- 
fidano la propria esistenza al caso per acquistar la sicu- 
rezza di un incerto avvenire. II timore è generalmente 
interdetto a tutti i militari ; è anzi per eccitarlo negli 
altri che taluni portano caschi ornati di pelle d’ orso , 
di tigre o di pantera , e co’ crini di cavallo. Tentano di 
spaventare l’inimico con grandi pennacchi; procurano 
anzi di darsi un nspetto duro e feroce , per il che la- 
sciano crescere la barba ed i baffi. 

Il timore è talvolta chimerico quanto la speranza ; 
e v’ ha taluni che , in forza di una difettosa disposizione 
del loro organismo , scorgono sempre nel futuro dei mali 
che mai non accadono. Tuttavia , questo sentimento 
naturale cede ad un forte stimolo morale. A ciò tendono 
j suoni della musica guerriera , e le allocazioni dei ca- 
pitani nell’ istante che precede la pugna. Osservasi pa- 
rimente che gli uomini vili e pusillanimi cercano di 
animarsi col discorrere molto e violentemente. La col- 
lera è, come disse un antico, lo sprone del coraggio ; 
ed in tale aspetto è da tenersi pure per preservativo del 
timore. La natura ne dotò gli esseri deboli perchè ac- 
crescendo momentaneamente lo stato delle forze , gli 
rende così capaci a resistere ai maggiori pericoli. 

11 timore è egli un sentimento innato? oppure un 
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fatale risultato della nostra sperienza ? Io non saprei 
risolvere tale problema. Nondimeno, allorquando i viag- 
giatori penetrarono per la prima volta in regioni disa- 
bitate dalla specie umana , non rimasero poco meravi- 
gliati di trovarvi una quantità di uccelli che non mo- 
stravano alcun timore nel vedergli. Un naturalista di 
mia relazione fù gettato in un’ isola deserta ove trovò 
degli animali che non pensavano a fuggirsene, si lascia- 
vano prendere e venivano a mangiare presso di lui. Fini 
coll’ aver paura egli stesso di quella familiarità con cui 
alcuni quadrupedi s'accostavano a fiutarlo. Egli s' inol- 
trava con passo timido e pauroso framezzo a quelle 
ignote spiaggie. 

Quantunque le impressioni del timore sieno interne 
e profonde , pure si palesano con segni esterni e visibili. 
Non v’ha cosa che imbruttisca il viso quanto l'abituale 
stato di timore in cui gli uomini vivono in certe parti 
del globo. Tutti i viaggiatori che percorsero le foreste 
dell’India riferiscono che gl’individui appartenenti alla 
infelice e vagante costa dei Paria (i) hanno una fisiono- 
mia sì lurida ed antipatica , che l’ aspetto loro è insof- 
fribile. 

Il primo effetto di questa passione ha molta somi- 
glianza col brivido che precede la lebbre. Quelli che la 
soffrono rimangono affetti da un certo ristringimento 
spasmodico; i loro muscoli tremano , la faccia impallidi- 
sce , la lingua resta fredda e quasi immobile per tutto 
il tempo che la sensazione continua. Un freddo istan- 
taneo sembra far retrocedere il sangue dall’esterno al- 
l’ interno. Si usa comunemente la voce atterrire per 
esprimere uno dei più comuni fenomeni del timore : 
quest’ espressione è adattatissima ; poiché 1’ azione di 

(i) A chi è ignoto l’interettante romanio di B. di 8aint-Piorre , intitolato 
la Capanna Indiana? 
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ogni individuo preso da timore è di nascondersi, di ce- 
larsi in luogo appartato, di annichilirsi , per cosi dire, 
davanti al nemico che lo minaccia. 

I) timore comprime tutte le funzioni assimilatrici ; 
ferma o sospende subitamente 1* atto della respirazione. 
Nelle memorie dei nostri tempi leggesi un aneddoto che 
appartiene direttamente a questo fenomeno fisiologico. 
Si tratta di quel formidabile Conquistatore che regnò 
sulla nostra patria con grande splendore di possanza e 
di fama. Allorché egli percorreva i suoi vasti saloni 
ove migliaia di cortigiani lo attendevano , la sua pre- 
senza produceva in loro un tale stato di soggezione e di 
affarino, che quasi ne restava interrotto il respiro ; ma, 
appena era uscito ritornava in quegli individui il libero 
esercizio della funzione , e quasi udivansi le libere con- 
trazioni dei loro polmoni , e gli alterai moti del loro 
diaframma. Tale era l’influenza di un uomo che teneva 
il timore per uno dei più importanti agenti della poli- 
tica umana. 

Il fenomeno del timore , considerato nel mondo 
morale , guiderebbe alle più estese osservazioni. Potrei 
narrare come sia atto a discoprire l’egoismo della umana 
natura, come ecciti nell’unimo quei moti finti e servili 
che lo avviliscono, come indurisca il cuore dello schiavo, 
come soffochi le grida della coscienza , ec. ; ma la penna 
rilutta a descrivere tali cose. Dicasi piuttosto essere il 
timore uno di quei sentimenti dai quali derivano i mag- 
giori beni al pari che i maggiori mali. Il mondo abbonda 
d’ individui che l'estro esalta e spinge sempre oltre al 
vero. Coloro che studiarono i misteri della vita sociale 
usano efficacemente di questa pascione per contenere 
l’effervescenza di un organismo troppo attivo. Il timore 
adunque serve al pari del coraggio ai savj fini della 
Provvidenza. Si trionfa della sventura mediante il co- 
raggio ; la si evita per mezzo del timore. 
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Capitolo IX. 

Della Prudenza. 

La prudenza consiste nella facoltà di antivedere pef 
inezzo del raziocinio quello eh’ è utile o dannoso alla 
nostra personale conservazione. Questa facoltà , disgra- 
ziatamente troppo tardiva , serve in certo modo a difen- 
derci dalle vicende della fortuna. Sembra che la natura 
1 abbia concessa ad ogni essere vivente onde ne usi 
qual bussola per dirigersi e regolarsi framezzo alle pro- 
celle che agitano la passeggierà nostra esistenza. 

L' esercizio della prudenza suppone 1’ ammaestra- 
mento dell’esperienza ; e perciò, nell’antica mitologia , 
viene rappresentata sotto forma di una divinità a due 
faccie, una delle quali si volge al passatoie l’altra al 
futuro. 

La prudenza deve dunque considerarsi come la fa- 
coltà essenzialmente conservatrice degli esseri viventi. 
Che doventerebbe senza la prudenza il mondo animato? 
loglietela dall’universo , e ideate quanti guaj ne na- 
scerebbero. Il debole sarebbe ovunque vittima del forte ; 
la terra sarebbe retta da’malvagj. Il mare si ricoprirebbe 
di naufragi. Nulla si disporrebbe per resistere al disor- 
dine degli elementi ; gli straripamenti dei fiumi som- 
mergerebbero le messi. Qual riparo contro l’intemperie 
dell’aria, ed i funesti effetti della folgore ? Il tetto ospi- 
tale cesserà di restaurarsi ; gli alberi non si ripianteran- 
no ; la carestia regnerà nelle città ,• gli armenti anderanno 
ad abbeverarsi in rivi malsani ; si vedranno cibarsi di 
quelle piante venefiche che abbondano nei prati ; il che 
ora per certo non accade. Di fatti , è assai raro che 
1’ animale s’ inganni allorché trattasi di evitare quello 
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eh’ è contrario al mantenimento ed alla incolumità del 
suo organismo. 

La prudenza è una facolta essenzialmente delibe- 
rante ; è piuttosto virtù che passione. È, per usare 
l’espressione di un antico , il timore dell’ anima ; essa 
la difende dai moti irregolari che potrebbero eccitarvi 
i difetti di un vizioso organismo ; essa assegna giusti 
limiti alle azioni morali ; è il raziocinio perfezionato 
dell’ essere vivente. II caso può avere la sua parte nelle 
faccende umane , ma devesi credere ancora che la piu- 
denza e la destrezza riescono troppo frequentemente 
pejchè non si debbano considerare quali cause attive 
degli eventi della vita. 

Quante mai volte non abbiamo a dolerci di aver 
dato poco ascolto ai dettami della prudenza ! Quanti 
diconot Se mi avessero dato retta non sarebbe accaduto 
quel sinistro , ec. Con quanta arte sublime Omero pone 
sempre in azione questa impareggiabile virtù ! Ei sembra 
dotato di uno spirito profetico .• allorquando i vecchi 
meditarono profondamente intorno alle cause di deca- 
denza degl’imperj , è giusto che abbiano dritto di esìgere 
stima e rispetto alle loro opinioni. Essi possono dettare 
alla volontà risoluzioni saggie e positive ; la cognizione 
del passato rende padroni dell’ avvenire. Lo stesso Epi- 
curo considerava la prudenza come prima base della 
umana felicità sù questa terra. 

La prudenza ha comune col timore la proprietà di 
essere un principio conservatore per tutti gli esseri de- 
boli. Perciò , trovasi meno nell’ audace sparviere che in 
quel timido uccello eh’ è di lui vittima. Cosi colui che 
sorti dalla natura una complessione debole, è pur quello 
che usa più prudenza. Questa facoltà gli è sempre di 
norma nell’atto pratico della vita , ed e» combina tutti 
i suoi mezzi di salute a tenore di quell’ associazione 
d’ idee eh’ essa gli suggerisce. 


IQ7 

Mentre la facoltà della prudenza appena esiste nel 
selvaggio che svelle 1' albero per coglierne il fratto , 
acquista però il massimo sviluppo in seno alla comune 
civiltà. Gli andiamo debitori dell’ arte di vestirci per 
non soffrire il rigore del freddo ; di quelle cure , la cui 
mercè conserviamo i beni elargiti dalla fortuna ; dei 
mezzi di cautela i più interessanti a sapersi. L’ uomo 
sociale ricorre sempre alla prudenza per superare le vi- 
cende della fortuna. Fù essa che insegnò a fare tanti 
utili cambiamenti nella costruzione delle case, degli 
edifìzj e di tutto quanto serve ai comodi della vita. 
L’ uomo giunge a tale da consultare i suoi simili, ogni 
qualvolta gli creda più di lui accorti, intorno a quelle 
cose che possono turbare le sue funzioni fìsiche e gua- 
starne 1* organismo. 

E la prudenza che c’induce a conservare la stima , 
la considerazione e specialmente la benevolenza ed ami- 
cizia altrui. La prudenza è la più adattata regolatrice 
dei sociali costumi ; essa inventò i riguardi , le atten- 
zioni che usiamo a tutti coloro co’ quali ci troviamo a 
trattare , poiché desideriamo che i nostri contemporanei 
abbiano piacere a favorirci , e temiamo di offendere chi 
potrebbe un giorno usare di rappresaglia con noi o coi 
nostri parenti. 

Ogniqualvolta la prudenza ha uno scopo meramente 
personale , gode nella volgare opinione di mediocre 
stima } perchè sembra troppo infetta d’egoismo; ma al- 
lorquando i suoi effetti contemplano un intiero popolo, 
una nazione , ottiene i maggiori encomj. Dal che n’ e- 
merge essere la prudenza d’ immenso pregio nel corpo 
sociale. Colui che sà usarla per il bene pubblico è un 
individuo prezioso per i suoi concittadini , che gli vanno 
debitori dei loro mezzi di ricchezza e di prosperità. 

Laonde, la prudenza è la virtù più immediatamente 
applicabile alla felicità umana. In tutte le civili società, 
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si ricorre ad essa per riescire nei più vasti ed importanti 
progetti. Una tra le più utili istituzioni dei governi fù 
certamente quella che riunisce intorno al principe un 
certo numero d’ individui particolarmente dotati dei 
dono della prudenza. Sono essi intelletti che s’interro- 
gano . e le di cui scambievoli communicazioni volgono 
a generale profitto i frutti della saviezza e della rifles- 
sione. Questi consigli privati sono pure scevri degl’in- 
convenienti delle riunioni tumultuose. Là , ognuno vede 
e discute sagacemente i punti più astrusi che interessano 
la pubblica felicità. Là si esaminano con pari facilità e 
vantaggio i varii rapporti di una questione per intricata 
ed astrusa che sia. 

Esistono in fatti uomini che sembrano creati a bella 
posta per far rifulgere la prudenza ; questi creano, com- 
binano e valutano rapidamente quelle varie idee , che 
troncano qualunque difficoltà , che scorgono il vero in 
tutti i suoi aspetti , e che mirano varie e diverse cose 
con pari chiarezza ; sembra che dall’animo loro diffon- 
dansi infiniti raggi atti a rischiarare le più importanti 
discussioni. Questi uomini riescono utilissimi alla patria 
ppr la fecondità delle loro risorse ; per la sottigliezza 
dei concetti ; per la stabilità dei giudi/} . 

Ma , la prudenza non è un ottributo unicamente 
necessario agli uomini di stato ; è dessa indispensabile 
per tutte le condizioni dell’ ordine civile, poiché ottiene 
poca stima colui che non seppe pre vedere i risici di 
una intrapresa azzardosa , che pose senza riflessione i 
beni proprj o di altri nell’ instabile bilancia della for- 
tuna , che non seppe approfittarsi dei di lei favori , che 
restò ingannato in speculazioni di commercio , che cal- 
colò falsamente i probabili eventi , ec. La mancanza 
di prudenza perdonasi in quei soli casi ove le sventure 
che n’ emersero accaddero in forza di un eccessivo co- 
raggio , oppure di uua sublime virtù. 
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La prudenza siegue 1 ’ uomo in mezzo alle battaglie. 
Figuratevi un guerriero reso invincibile da codesta virtù 
]' arte di dirigere le mosse del suo esercito suppone in 
lui una quantità di cognizioni che ha dovuto acquistare 
per mezzo di studii profondi , di laboriosa esperienza , 
e talvolta ancora di lunghe peripezie. Quanta arte è 
necessaria per incutere in una gran massa di uomini 
quella forza che risulta dalla subordinazione e dal do- 
vere! quanta prudenza occorre per sottoporre e dirigere 
a proprio genio quella moltitudine di passioni giovani 
e vigorose che devono ubbidire ad un medesimo cenno! 
sono altrettanti voleri che tacciono, o per dir meglio , 
che sì confondono in un solo. Quanta mai saviezza per 
dare o scansare 1' attacco , per sistemare il piano di di- 
fesa , per non porre a repentaglio i battaglioni, per sce- 
gliere il luogo , il giorno e l’ora della pugna, per di- 
stribuire gli uffici , per comunicare o trasmettere gli 
ordini , per rianimare il coraggio, per reprimere la cu- 
pidigia , per contenere in adeguati limiti il furore , per 
promuovere o raffrenare 1* entusiasmo , per entrare op- 
portunamente in una città assediata, ec. Talché, presso 
1’ uomo civilizzato , fù dalla prudenza ridotta in arte la 
vendetta. 

L’ uomo soverchiamente prudente dia una fisionomia 
caratteristica; gli si scorge sul viso la riservatezza , ma 
talvolta manca di sincerità ; generalmente è discreto , 
taciturno ; sfugge di ragionare d’altrui temendo inimicar- 
selo ; suole vivere ritirato, solingo : calcola il suo con- 
tegno , pondera le sue azioni , esaminandone anticipa- 
tamente le conseguenze ed i risaltati ; non si risolve 
che in forza di accurate riflessioni ; è stretto e soverchio 
osservatore delle abitndini , degli usi ; è scrupoloso in- 
torno ai riguardi dovuti al rango, alla nascita ; teme di 
violare i diritti altrui ; non agisce mai al di là dei suoi 
obblighi e de’ suoi doveri ; è raro eh’ ei »’ immischia 
Alibert. Voi. J. 17 
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nelle cospirazioni o nelle guerre di parte ; teme che i 
piaceri stessi possano produrre conseguenze fatali alla 
sua quiete individuale. 

L’ uomo troppo prudente comparisce talvolta fasti- 
dioso , perchè annunzia delle disgrazie cui nou si vor- 
rebbe credere ; tanto è vero non esservi virtù che non 
possa eccedere. La prudenza è quella che ci fà economi, 
ma è pare quella che ci fa avari. 

La prudenza è una facoltà di cui l’ idioti ed i de- 
menti mancano affatto: si è costretti ad isolarli, e tal- 
volta ancora a legarli , per ovviare al disordine ed alla 
irregolarità delle loro azioni. Un misero cretino , assiso 
sopra una sedia ed esposto ai raggi del sole, non saprà 
preservarsi da un calcio di cavallo , dai morsi di un 
cane , dalla pioggia , ec. ; bisogna che la prudenza dei 
suoi vicini provveda a liberarlo da quel pericolo : quel- 
l’ imprudenza che deriva da alterazione nelle facoltà in- 
tellettuali eccita comunemente pietà 

Ignoro fino a qual seguo gli animali sieno dotati 
di prudenza ; può bensì asserirsi che tutti ne sono prov- 
veduti , poiché tutti obbediscono all’instinto di conser- 
vazione. Quando l'orizzonte si oscura ed il tuono rorao- 
reggia , le mosche fungono nelle case ove la rondine 
le perseguita. Chi crederebbe che una qualità sì eccelsa 
qual’ è la prudenza potesse svilupparsi tanto per loro 
utilmente in insetti minimi come sono le formiche? E 
però sicuio che questi animaletti distinguono i varii rap- 
porti- delle cose , e da quanto osservano deducono co- 
rollarii per la sicurezza e conservazione della propria 
esistenza. È certo che in quanto si riferisce alla loro 
conservazione la natura le creò affatto ragionevoli , non 
mancandoli verun grado d’ intelligenza ogni qual volta 
trattasi di sfuggire la carestia o l’intemperie degli ele- 
menti. 

Laonde , ogni terrestre essere animato occupa un 
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rango nel mondo ideale ed intellettuale. La talpa an- 
ch’ essa ha il sentimento della prudenza. Ma , s’ inter- 
roghino poi i cacciatori rignardo alla prudenza dei lepri, 
dei conigli, dei cervi, ec. È in specie in questi animali 
eh* è da ammirarsi quella qualità squisita che ha nome 
di circospezione , e che consiste nell’ osseivare tutto 
quello che accade intorno a noi È un fatto le mille 
volle ripetuto dagli osservatori che quando le scimmie 
vanno a saccheggiare un coltivato , collocano alcune 
sentinelle all’ingresso , e porgonsi successivamente dal- 
l’una all’ altra le frutta a misura che le rubano. 

Un fenomeno non meno atto ad eccitare la mera- 
viglia dei naturalisti , è quell'istinto conservatore proprio 
di tutti gli esseri sensibili , mediante il quale sono atti 
a resistere a tutto ciò eh’ è avverso al loro ben essere o 
ai bisogni del loro organismo. Il celebre professore sig. 
Geoffroy Saint-Hilaire mi commnnicò un fatto curioso 
relativo ad un castoro vivo ch’era stato condotto nel 
Museo di storia naturale di Parigi. Una notte che faceva 
nn freddo eccessivo , questo industrioso animale si servi 
della grata del suo covile come di un telajo per farne 
un riparo impenetrabile con un'arte degna della prudenza 
più raffinata ; si valse, a tal fine, degli avanzi di carote 
e di nitri legumi statigli dati per cibo. La natura ha 
due validi mezzi per insegnare agli esseri viventi quello 
eh’ è loro nocivo o utile ; sono il piacere e il dolore. 

Quelli animali stessi che sembrano i meno intelli- 
genti mostrano tal prudenza che fà meraviglia al fisio- 
logo osservatore. Prendiamo ad esempio le marmotte fi) 


(i) Marmotte. ( Afus montanus.) Genere , mammiferi roditori clavico- 
lati. Animale della lunghezza di circa un braccio , somigliante alla grossa 
talpa, di pelo prigio-nero. 8i trova solamente nei più alti monti dell* Europa 
« dell’Asia meridionale. Si riuniscono a similitudine dei castorio dei conigli 
per costruirsi le proprie abitazioni che sono buche simmetriche scavate a cin - 
•jue e sei piedi di profondità , e rivestite internamente di musco e di fieno 


i3s 

che amano di abitare lulle inaccessibili cime dei monti 
della Savnjn : es«e stabiliscono la loro dimora nell’ in- 
terno delle grotte deserte, framezzo a selvaggi e solitarie 
roccie , per subirvi durante l’inverno la letargica loro 
assiderazione. Ma tostochè il freddo cessa , si destano e 
rianimatisi per così dire insieme colla natura. Interes- 
santi specialmente a considerarsi sono le marmotte madri 
ch’escono sul far dell' alba dai loro nascondigli per an- 
dare a pascere l’erba ed a sbarbare le radiche dei vege- 
tabili ; mentre i loro piccoli scherzano correndo quà e 
là sul prato, vedonsi esse sollevare di quando in quando 
il capo e mirale con vigile sguardo la propria prole , 
onde liberarla dagl’ improvvisi pericoli. Le marmotte 
recansi spesso atiruppate nei boschi in cerca di nutri- 
mento : ivi , in un continuo stato di timore e di diffi- 
denza, si avvertono scambievolmente di quanto potrebbe 
minacciar loro danno. Al minino romore , quella che 
l’ode prima dà il segnale della fuga mediante uno strido 
sonoro rassomigliante al comune fischio : tale strido ri- 
petesi immediaramente e successivamente da ognuno di 
quelli animali che spariscono ad un tratto. 

Narro questo unico fatto tra mille altri che potrei 
narrarne , poiché il minimo insetto è anch’ esso dotato 
più o meno di quel principio di prudenza , di quella 
facoltà regolatrice che gl’insegna ad evitare tutto quello 
ch’è incompatibile colla sua prosperità individuale. Laon- 
de , ogni essere quaggiù è affidato a sé medesimo ed in 
grado di esaminare tutte le circostanze che possono con- 
servarlo in uno stato di ben essere più o meno perfetto. 
Questa scienza congenita si sviluppa progressivamente 
colla sua organizzazione ; veruno di essi è abbandonato 
agli eventi della sorte. 


che provvedono nell» stagione estiva. Al principio dell’ inverno turano gl'in- 
gressi delle loro tane cosi maestrevolmente e fortemente eh’ è più facile rom- 
pere la terra in ogni altra parte che in quel punto. 
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La prudenza è dunque una guida che ci fa perve- 
nire a tutti quei reiultati nei quali consiste la perfezione 
di cui la nostra natura è suscettibile ; essa primeggia 
fra le doti della nostra costituzione morale. Ma , mentre 
1’ animale ne usa solamente per difendersi e procurarsi 
quanto è necessario ai suoi bisogni corporei , 1’ uomo 
ne fece una virtù coll’ assegnargli per scopo speciale la 
felicità e conservazione dei suoi simili, 

Capitolo X. 

Della Pigrizia. 

Chi crederebbe che la pigrizia è essa pure una pas- 
sione ! Vi sono individui peri quali essa costituisce il 
più dilettevole dei loro bisogni. Sono note le delizie del 
far niente degli abitanti meridionali : presso di loro, quel 
piacete supera ogni altro. La maggior parte degli uomini 
non pos-ono protrarre il loro lavoro fino al tramonto del 
sole : prendono riposo verso la metà del giorno. Gli ani- 
mali ancora ci mostrano un esempio di questa intermit- 
tenza d’ azione eh' è uno dei più soavi stati dell’econo- 
mia negli esseri viventi. 

Conviene credere che la pigrizia contribuisca molto 
alla felicità , poiché ognuno aspira a goderne. Tutti sulla 
terra agiscono unicamente per procurarsi il riposo ; è 
questo il desiderato scopo di ogni fatica. Mirate quel 
laborioso negoziante ; quel valoroso militare ,• quell’arti- 
sta instancabile : tutti discorrono con viva soddisfazione 
di quella epoca in cui saranno, come suole dirsi, riti- 
rati dagli affari , ove goderanno una perfetta quiete. 
Non v'ha alcuno che non affretti co’voti quel beato istan- 
te in cui sarà libero dagl’importuni doveri della vita. 

V’ è d’ altronde una epoca in cui il riposo è l’unico 
bene desiderabile. Quando si fù gran tempo travagliati 
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dalle pene di una vita attiva ed agitata , cerchiamo un 
porto ove rifugiarci. Quando i nostri organi sono spos- 
sati dal moto , evitiamo rutti gli urti, sfuggiamo le im- 
pressioni violente. Amiamo il silenzio della natura , e 
ci basta il piacere di vivere. La contemplazione delle 
cose mondane ha una inesprimibile attrattiva. L* età e 
la riflessione fanno inclinare alla noncuranza ed al quie- 
tismo ; questo è lo stato il più piacevole per un animo 
disingannato. 

Il riposo del corpo non ci sembra cosi dilettevole 
se non perchè lascia il nostro animo libero di godere 
sè stesso: sono tante le idee piacevoli , quelle in specie 
eh* emergono da sentimenti affettuosi o da tenere ri- 
membranze ! Oh quanto riescono grati quegl’ istanti che 
1' uomo trascorre in una quieta solitudine, fra quei bo- 
schetti che 1’ arte creò oppostamente per lui : quegli , 
ove mollemente assi«o sopra un olezzante prato , si ab- 
bandona oziosamente ad una piacevole meditazione ! Ap- 
pena si accorge del tempo che scorre ; le sue forze si 
compiacciono di quello stato d’ inerzia. Simile al Vir- 
giliano pastorello mira, dal verde antro ove giace disteso, 
le capre quasi sospese in vetta al colle,* non ode il tu- 
multo delle corti; la sua esistenza è una continua vo- 
luttà ; veruna distrazione viene a frastornarlo : se gli 
uccelli lo svegliano , il mormorio del rivo lo riaddor- 
menta ; i frutti della terra maturano intorno a lui ; ei 
gli coglie senza fatica : tale felicità può gustarsi là ove 
splende il sole del mezzogiorno ,* ma , giova ripeterlo , 
per gustare il pregio di così tranquillo stato conviene 
esser disingannati delle frivolezze del mando. 

La voluttà degli epicurei consisteva in una quiete 
assoluta e neH’astenersi completamente da ogni mondana 
faccenda ; il loro maestro vantava il piacere del riposo 
al pari del piacere dell’ azione. I Sibariti lasciarono di 
se gran fama. Essi avevano remosso dalla loro città tutte 
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Je arri romorose e tutti quei mestieri meccanici che po- 
tevano turbare la loro tranquillità; il sonno era per loro 
il massimo bene : una idea , una rimembranza gli dava 
molestia ; dormivano per obliare tutto. 

Nè diversamente agiscono oggigiorno gli Orientali : 
tutti i loro mobili sono adattati a godere di quel bene 
eh’ è figlio della pigrizia; sedere è per loro una fatica, 
stanno sempre sdraiati ; non portano giammai nn peso, 
potendo appena , al dire di un moderno filosofo, portare 
sè stessi. Veruno di essi si cnra d’ imitare l’industria o 
il valore altrui ; conducono la vita subordinati ad una 
cieca pratica. 

Quasi tutti i viaggiatori osservarono quanto sia 
grande 1’ umana pigrizia in quei luoghi ove non fii pe- 
ranco propalata la civiltà. I selvaggi sogliano considerare 
il lavoro come ano dei maggiori mali dell’ esistenza. 
Quelli ultimamente ritrovati poco si occupano delle fac- 
cende campestri , le quali affidano alle donne tenute 
da loro quasi bestie da soma. Mentre essi si dondolano 
nei propri letticciuoli , esse arano, pestano il mais per 
farne una specie di pappa oppure pane cotto sotto le 
ceneri, tagliano le legna. In quanto a loro, vanno a 
caccia solamente quando ve li stimola la fame .* non 
hanno alcuna previdenza per il futuro ; amano le sensa- 
zioni piacevoli , quelle però che non costano fatica. 

Il fatalismo è un sistema che rende l’uomo costan- 
temente ozioso ed affatto inutile altrui. È 1’ opinione 
che ha maggiormente contribuito alla pigrizia dei popoli. 
Molti credono che tutto quaggiù esista e accada in forza 
di una necessità assoluta , e che non ci è dato di va- 
riare nulla ai comuni ed irrevocabili destini. Questa 
scoraggiante idea paralizza tutte le forze della società 
umana , e popola l’universo di schiavi. L'uomo non osa 
dirigere i suoi sforzi ad alcuna resistenza. 

I pigri bramerebbero che il tempo fosse immobile 
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al pari di loro ; non tengono orologio nella loro abita- 
rione , le ore vi scorrono troppo felici perchè ai curino 
di contarle. Perciò , protraggono le notti al pari dei 
giorni , perciò sono così tardi nelle azioni loro più co- 
muni , che pur vorrebbero abbreviare o evitare. Gli è di 
sommo fastidio 1’ esercizio delle loro facoltà quasi sem- 
pre inoperose ; sono parchi dei loro moti , temendo di 
depauperare le forze e la vita ; rinunziano ai maggiori 
piaceri per non avere la fatica di procacciarseli. 

L* uomo pigro non Segue il dritto cammino della 
vita ; il tempo ve lo trascina a ritrorso , per usare la frase 
di Montaigne. Gli oziosi delle grandi città sogliono ras- 
somigliare ai discepoli di Aristippo : sono epicurei iu 
letto. 1 nostri autori comici espongono frequentemente 
agli occhi della moltitudine le numerose ridicolezze del- 
l’avarizia umana : potrebbero far lo stesso della pigrizia. 
Esisteva , non è gran tempo , in Parigi no individuo 
assai bizzarro il quale provava sì gran piacere nei non 
far nulla , che non avendo come snssistere senza lavo- 
rare , cercava di guadagnare in tre mesi quanto gli oc- 
correva per riposarsi gli altri tre. Era veramente ridicola 
c»sa il veder quest* uomo in alcune date epoche dell’au- 
ro , trascinare il carretto, portar pesi , servire nelle bet- 
tole , ec. per quindi godersi in riposo alcune settimane, 
dandosi in braccio alla pigrizia che formava il massimo 
suo contento. Nè meno curioso ad osservarsi è questo 
altro fatto. Ho conosciuto un amabile pigro il di cui 
intimo amico era giunto ad un rango assai eminente. 
“ Io spero gli disse , questo, che mentre occupo l’attuale 
impiego , vi varrete del mio credito e mi farete conoscere 
le vostre brame , che procurerò di soddisfarle. ,, Il pi- 
gro chiese alcuni giorni per riflettervi ; a capo a quel 
tempo , domandò un’ altra proroga. Finalmente , una 
sera che il suo illustre protettore insisteva perchè si 
esternasse; “ io vorrei, gli rispose , che poteste ottenere 
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dal Re la soppressione di quelle moleste campane pros- 
sime alla mia abitazione , e che m’ impediscono di ripo- 
sare. „ 

Vi sono pigri tali cui è sì ignoto il valore del tem- 
po , che godono nel vederlo fuggire ; la maggior parte 
di essi , quando si annoja dell’ozio, si dà al giuoco. Se 
ne vedono altri che sempre discorrono di cose da effet- 
tuarsi , e meditano nel loro capo mille progetti. Poco 
stanno a ideare una impresa , il diffìcile stà nell’ ese- 
guirla. Le intiere giornate perdonsi da quegli oziosi ; le 
spendono in cose futili ed insignificanti , come la toelet- 
ta , ec. In questo medesimo tempo , lasciano crescere 
impunemente i roghi e le spine nei paterni campi. 

Non si può trattenersi da una dolorosa impressione 
nel rimirare le conseguenze inevitabili della pigrizia in 
una città o in nn paese. Ovunqne rovine , fabbriche 
crollate; ovunque tristi avanzi di distruzione, e talvolta 
pure , per uno spiacevole contrapposto , la più florida 
vegetazione presso alla insanabile incuria degli abitanti. 
Un simile spettacolo affligge gli sguardi del viaggiatore 
frainezzo ai mandorli, ai cedri ed agli ulivi della Grecia. 
LI , l’ozio giunse veramente a tale da degradare la specie 
umana. 

La pigrizia deriva talvolta da una particolare indi- 
sposizione della volontà, la quale , nell’ uomo , và sog- 
getta ad intervalli di attività e di riposo. Questo feno- 
meno incontrasi specialmente nei melanconici , negl’ipo- 
condrici , ed intatti qaegl’ individui la cui suscettibilità 
nervosa restò più o meno alterata dalle occupazioni , dal 
tenore di vita, da una disposizione ereditaria , da patemi 
d’ animo, ec. Io conosco un letterato , il cui talento 
ognuno ammira , ma che non è atto ad esercitare forte- 
mente la sua volontà che nei primi sei mesi dell’anno ; 
a capo a quel tempo , questa facoltà della sua mente 
è affatto nulla ; tosto, egli tralascia i larvori incominciati ; 

A liberi. Voi. I. 18 
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non è abile a dare gli ordini occorrenti nell' interno 
della famiglia ; è incapace del minimo sforzo : in som- 
ma trovasi in un quasi generale assiderameuto , che non 
può vincersi con alcun mezzo. 

V' ha un altro stato dell’ anima che potrebbe sup- 
porsi pigrizia , ma eh' è in vece il tranquillo stato di 
un filosofo bramoso di obliare le vanità mondane e di 
sottrarsi al chimerico romore della fama. Qui conviene 
narrare la storia dell\epicureo Desyveteaux : egli era 
nato presso alla città di Falesia , in uno dei più ameni 
siti della Normandia. Fu prescelto per precettore al duca 
di Vendome , figlio di Enrico IV e Gabbriella d’Estrée ; 
ma la licenza dei suoi costumi lo fece espellere dalla 
corte. Lungi dal provarne pena , questo singolare siba- 
rita si rinchiuse in un giardino ove pretendeva condurre 
una vita intieramente pastorale. Verso il termine della 
sua vita, si era associata una giovine virtuosa (i) che lo 
addormentava coll’armonia del suo suono. Era divenuto 
cosi pigro , che neppur leggeva le lettere che gli ve- 
nivano scritte. “ La felicità ci fugge , suoleva egli dire, 
perchè ci affatichiamo troppo a trovarla ; conviene prin- 
cipiare il suo riposo in vita , se si brama morire in pace. 
Conviene fuggire il mondo prima di abbandonarlo. L'ozio 
lascia l’uomo libero di sè. „ 

La vera pigrizia è un piacere ingannatore ; è fune- 
sta all'istinto di conservazione ; è avversa al nostro bene, 
poiché ci fa dipendere da quel primo uomo industrioso 
che abbia interesse a soggiogarci ; ristringe in noi il 
circolo di relazione ; invilisce l’animo e vi desta soltanto 
inclinazioni sordide. La pigrizia fì si che si ricorre al- 
1’ astuzia , all inganno^ a raggiri che compromettono la 
dignità umana. Alloia cessano nei rapporti sociali il can- 
dore , la lealtà , la franchezza. 

(i) Si avverta, virtuosa di mono a di canto. 
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Inoltre , la pigrizia conduce insensibilmente alla 
schiavitù , eh’ è la massima delle sventare. La .cultura 
e la perfezione delle arti essendo una naturale conse- 
guenza del desiderio che abbiamo di migliorare condi- 
zione , lo schiaro , affetto da mali fisici , senza speranza 
di un avvenire più lieto , non ha veruno stimolo ad 
accrescere o a perfezionare il *uo lavoro. La pigrizia è 
1’ unico bene che gli avanza, ed i castighi eh 'essa rende 
necessarii , danno sempre a divedere , quantunque non 
sieno dettati da capriccio , da un cauto un padrone fe- 
roce o bestiale, dall’altro una vittima paziente' ed av- 
vilita. Disse dunque a ragione un filosofo che tutte 
quelle passioni che si referiscono all’ interesse privato 
del nostro sistema individ uale sono lesive per la societk, 
di cui l’uomo è parte integrante , sono oltraggiose alla 
virtù. La natura non crea nulla d’ isolato ; veruno na- 
cque per essere solitario ed indipendente ; egli è essen- 
zialmente coordinato co’suoi simili ; gli esseri tutti ten- 
dono alla sociabilità. 

Laonde , il riposo è legittimo solamente quando sia 
il frutto di utili ed onorevoli occupazioni. Considerata 
poi sotto il rapporto fisiologico , 1’ nomo che si dk alla 
pigrizia inverte 1’ ordine della natura. È nella essenza 
del nostro organismo che i movimenti fisici si rinnuovi- 
no al pari delle nostre idee. Nel mondo tutto e fugace, 
nulla v’ ha di durevole. Se il presente potesse perpe- 
tuarsi , ci diventerebbe insoffribile quanto le acque li- 
macciose di uno stagno. L' anima deve occuparsi per 
vivere ; e come disse un celebre pensatore , non v à 
piacere mondano che sia disgiunto da una vera azione. 


Capinolo XI. 
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Della Noja. 

La noja è una delle più misere prerogative dell’uo- 
mo civilizzato : ò una disposizione morbosa del nostro 
individuo che genera spesso la consunzione eia moTte ; 
è una specie di paralisi dell’ animo che tiene dietro alla 
copia di emozioni tanto ricercate , e che non possono 
più rinnuovarsi ; è in somma lo stato più penoso della 
economia vivente. Non v’ha uno solo affetto da noja che 
non preferisse soffrire un vero dolore. 

L’uomo oppresso dalla noja non sa esprimere qnello 
che sente ; ciò comunemente consiste in una inquieta 
oppressione, in un inesprimibile languore nell’esercizio 
delle funzioni, in un torpore che assidera tutte le mem- 
bra , nella impotenza di riflettere e di agire , in nna 
massima svogliatezza per i beni ed i piaceri della esi- 
stenza , in una difficoltà di respirare , ec. Questi varii 
sintomi derivano dal bisogno di variare stato e di sosti- 
tuire sensazioni forti a quelle troppo deboli. 

La noja nasce da molte cagioni , ed ha copiosi 
mezzi per introdursi nel sistema senziente. Questo infe- 
lice stato dell’anima succede comunemente alla perdita 
dei nostri beni , alla lontananza dei luoghi prediletti , 
all’assenza delle persone amate , alla troppo repentina 
cessazione di alcune abitudini , alla privazione della 
libertà , a biame deluse o contrariate , ec. V’ è poi un 
genere di noja che as«ale specialmente quelle persone 
che agli occhi del volgo compariscono pienamente felici, 
quelle che sono sazie di piaceri, che nauseate della real- 
tà corrono sempre dietro alle chimere , che tentano in- 
vano di scuotersi mediante le più forti impressioni. Si sà 
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quali sono i tragici risultati di questa noja in alcune 
epoche deH’anno , ed in specie nell' autunno, h 

Sicché , la uoja presentasi in più a-p*-tti , ed è fra 
tutti i mali di cui la vita abbonda quello più univer- 
salmente diffuso. Qnalunque ne sia l’età, il rango, la 
condizione , il luogo, il mondo è pieno di persone che 
tentano di sfuggire quella penosa sensazione. Le nostre 
arti tutte si occupano a distorre l’ animo da quello in- 
sipido stato di apatia e di languore; d’onde emerge quel 
genio che regna generalmente per gli spettacoli , balli , 
concerti ed altri divertimenti che nascono dal bisogno 
di distrarsi. Pare che il sistema nervoso vada sempre 
in cerca di nuove commozioni , e vengono adoperate a 
tale uopo tutte le umane passioni , niuna eccettuata , 
facendone parte anche la mestizia ed il dolore. L’istinto 
ci porta a desiderare tutto quello che può destar sim- 
patia , amore, pietà , in somma tutti quei tiagici sen- 
timenti che sono proprj della umana natura. Le sventu- 
re che odorisi raccontare c’ interessano , ci commuovono 
e sembrano affezionarci alla terra. I fanciulli stessi ap- 
pena entrati nella vita di relazione, godono nell’udire 
il racconto di eventi sinistri ; e questo compenso è anzi 
spesso usato per vincere la prima loro noja. 

Aggiungasi esser la noja, un male tanto più inevi- 
tabile eh’ è il quotidiano risultato delle nostre relazioni 
sociali. Ogniqualvolta , per esempio , un qualcuno viene 
tolto alla sfera delle sue idee favorite per occuparlo di 
un oggetto che gli spiace , viene a soffrire questo cru- 
dele tormento. Colui che ha commessa quell’azione così 
spiacevole non risente in sé un uguale effetto ; e così, 
gl’ importuni vanno sempre esenti da quel sonnifero 
veleno che distribuiscono a ciascheduno co’ loro sciocchi 
ed insipidi discorsi ; perciò non si risparmiano le vittime. 
Se , nel nostro stato di civiltà , fosse lecito agire co» 
piena franchezza , coloro verrebbero espulsi cosi violen- 
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temente quanto i nemici i più accaniti ; ma i nostri 
costumi e le nostre consuetudini ci vietano di sfuggirli 
altrimenti che colla fuga o coll' astuzia. 

Le prime origini della noja , in seno alle società 
numerose e civili , derivano per certo dalla disugua- 
glianza degli spiriti e dalle antipatie che ne risultano ; 
noi diversifichiamo nelle forze dell’ intelletto quanto 
nelle condizioni fisiche dell’ organismo. Vi sono animi 
elevati che non sanno piegarsi a relazioni subalterne, e 
che primeggiano sugli altri individui unicamente in forza 
della loro superiorità morale ; quelli devono rimanersi 
sempre nel culmine dei fati umani. L’ nomo incontra 
la noja , appena lo si vuole fare scendere da quell’altez- 
za ove era giunto mediante la cultura ed il perfeziona- 
mento delle sue facoltà intellettuali. 

D’ altronde , la varietà è un bisogno per i nostri 
sensi ed una legge per tutte quelle arti che tendono a 
lusingarli ed a commuoverli. Qualunque percezione , s’è 
troppo protratta , infastidisce. L’ anima è una fiaccola 
che devesi interpolatamente agitare, e le nostre passioni 
ugualmentechè i nostri ’desiderii devono spesso variare 
scopo ed oggetto. Non v’ha in questa terra piacere al- 
cuno che non venga meno e che possa resistere a questa 
universale legge degli organi del sentimento. I godimenti 
più vivi scemano ad ogni istante d’ intensità , e quel- 
l’ incantesimo che avevano prodotto finisce col dileguarsi 
affatto. Lo spettacolo più dilettevole viene poi a tedio. 
Quelle arie che dapprimo ci rapivano , terminano col 
sembrar monotone. Dicasi lo stesso dei profumi e delle 
più squisite vivande ; sembra che i nostri sensi sieno 
alieni dalla uniformità. Le sensazioni sono rispetto ai 
nostri organi quello che sono gli atteggiamenti per le 
nostre membra , che non possono continuarvi troppo a 
lungo. La natura stessa è animata dalla varietà; la mo- 
notonia la uccide. 
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Questa medesima legge ei spiega il perché coloro 
che hanno il vizio di discorrere molto sono sempre te- 
diosi a chi gli ascolta. Una difesa troppo lunga , una 
predica troppo diffusa , stancano ben presto 1’ univer- 
sale attenzione , e cagionano agli ascoltanti una invin- 
cibile impazienza. I Francesi sono forse , fra tutti i po- 
poli , quello cui tale prolissità riesce più fastidiosa , e 
ciò a motivo delia naturale sua avversione alla conti- 
nuità di uniformi impressioni. D’ onde nasce che sono 
tenuti per uomini assai gentili quelli che narrano colla 
maggiore brevità. Ciò che nella società dicesi spirito è 
una frase che brilla istantanea qual lampo. Quella ne- 
cessità che v’ è di aumentare l’interesse di un dramma , 
di una tragedia , di una orazione , deriva certamente 
dal bisogno di variare sensazioni e di liberare il nostro 
animo di una nojosa monotonia.' 

I fisiologi pretesero spiegare la causa di questa man- 
canza di stabilità negli organi e di perseveranza nelle 
sensazioni ; sembra che possa incolparsene in gran parte 
la radicale nostra debolezza di costituzione; in fatti gli 
esseri deboli , come sono le donne ed i fanciulli, la cui 
fibra è poco consistente , sono pure ì più soggetti alla 
noja ed i più avidi di sensazioni nuove. Essi però si di- 
straggono col volgere la loro attenzione sopra altri og- 
getti , quando non si voglia credere insieme con uno dei 
nostri più celebri metafisici eh’ esiste nel sistema intel- 
lettuale una nuova fibra per ogni nuova sensazione, 
il che però è un supposto gratuito e privo di base. 

Nondimeno, per quanto svariate sieno le occupa- 
zioni , allorché è ultimata quella serie di azioni che 
compone il giorno , abbiamo bisogno che il silenzio e 
le tenebre adombrino i nostri sensi , e che il sonno , 
refociliandoli mediante il liposo , gli renda abili ai la- 
vori dell’ indomani. Talché la natura ci dotò soltanto 
di una determinata dose di sensibilità , della quale bi- 
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sogna esser parchi. Se , per evitare quello stato ove si 
cessa di sentire , e che chiamasi noja , ci affrettiamo di 
godere , quella epoca giunge ancor più presto , poiché 
la lassezza degli organi produce lo stesso risultato che 
la mancanza di sensazione. 

L’abuso dei piaceri può cagionare qualcosa di peg- 
giore che la noja, cioè quel misero stato di avvilimento 
che consiste nell’ assoluta impotenza di sentire ; allora 
i sensi seminano adatto impassibili ad ogni stimolo. C« 
troviamo divisi da tutti gli altri esseri , senza rapporti 
con loro , senza vincoli , senza affetti ; ed una tale pe- 
nosa esistenza , diventando un insoffribile peso , non 
lascia altra brama che quella di liberarsene. 

Questo atto straordinario deriva quasi sempre da 
nno stato innorniale del cerebro ; resta ciò evidentemen- 
te dimostrato dalle osservazioni dei fisiologi e dei medici. 
Colui che resiste all’ istinto della conservazione è per 
certo delirante ; la di lui ragione piò non sussiste in 
quel critico momento della sua esistenza. Noi viviamo 
sotto l’impero di una forza che c’induce continuamente 
a conservarci ; ed allorquando , in conseguenza di una 
inaudita catastrofe , tale facoltà si deprava , ci è forza 
soffrire le funeste conseguenze dei suoi errori. 

Interrogai spesso quegli ammalati che si sentivano 
una irresistibile tendenza al suicidio. Sembra che tale 
fissazione sia per loro quasi dilettevole. Rassembrano a 
quello stanco viaggiatore che anela il fine di un cam- 
mino troppo lungo e monotono ; sembra loro di gustare 
anticipatamente quella quiete che desiderano ; vanno 
con piacere a chiudersi in quel sepolcro ove non hanno 
accesso le sensazioni. 

Del resto , vi sono alcuni climi ove questa fatale 
inclinazione abbonda più che in altri. V’ha dei luoghi 
ove la noja sembra avere costante seggio ; in quelle de- 
solanti regioni manca la speranza. L’ uomo vi si pasce 
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di quella melanconia consuntiva che smossa i desiderj, 
illanguidisce gli affetti ed amareggia i più graditi piaceri. 

Fù certamente una sventura per l’ uomo il ricevere 
dal cielo il tristo privilegio di osservare e valutare la 
propria esistenza ; è ciò appunto che gliela rende in- 
soffribile. Allorché i suoi giorni furono lungamente e 
diversamente agitati, allorché ha gustati tutti i mondani 
piaceri , si riconcentra in sé e perde i due sentimenti 
più preziosi del suo essere , cioè la curiosità e 1* ammi- 
razione. Ei non cara più quella importanza che suole 
annettersi a certe date cose , ai pensieri, agl’imbarazzi 
che occupano una vita attiva ; il suo animo non sente 
più bisogno di nulla , neppure di felicità ; tutto lo in- 
quieta , lo annoja ed ei procura di addormentarsi in 
quella situazione stessa in cui venne assalito da quel- 
1’ orrido male. 

La vita si compone , al dire di un profondo pensa- 
tore, di un aggregato d’apparenze ; è un quadro che 
amasi soltanto in forza della illusione delle sue prospet- 
tive. Tutto vi deve essere abbellito dall’ inesauribile 
prisma della nostra immaginazione. Nulla deve guar- 
darsi troppo da vicino , giacché assai volte i maggiori 
nostri piaceri derivano dall’ ignorare la sostanza delle 
cose. Fortunato colui che non stanca la mente in te- 
merarie investigazioni , che rispetta quegl’impenetrabili 
veli con cui natura ricoperse le sue meraviglie, e quieto 
si abbandona alla voce benefica delle sue virtuose in- 
spirazioni interne I Fortunato quel savio che scorse i 
suoi giorni nelle occupazioni , abbellì la sua vita coi 
teneri affetti , e giunto poi senza noja al fine di lunga 
e gloriosa carriera , si sottopone coraggioso al suo fato, 
si consola per mezzo della filosofia , e muore tanquillo 
in braccio alle sue reminiscenze ed alle sue speranze ! 
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Capitolo XII- 
Della Intemperanza. 

I massimi tra gli antichi filosofi trattarono dei dan- 
ni della intemperanza e dei suoi funesti risultati sul 
sistema della nostra conservazione. L’uomo è il solo tra 
gli esseri viventi che abusi dei suoi organi digestivi. 
Gli animali hanno un istinto più sicuro che gli serve di 
avvertimento e di guida; poca erba e poche foglie sono 
sufficienti al cammello asiatico ; il bue si mantiene mo- 
derato in mezzo ai pascoli più grassi; per quanto l’aqui- 
la sia vorace , se è sazia , non finisce di divorare la sua 
preda ; si ferma sempre a tempo. 

Solo gli uomini civilizzati si adunano ad un mede- 
simo banchetto per eccitarsi, per provocarsi scambievol- 
mente a tutti gli eccessi della intemperanza. Presso un 
popolo non molto da noi distante, si aspetta che le donne 
siensi alzate da tavola per far girare le bottiglie ripiene 
di un vino inebriante , e per rianimare così l’allegria 
dei convitati , per porre 1’ anima in piena libertà , e 
dare intiera licenza ai discorsi. È questo certamente un 
poco gradevole spettacolo per il forestiere che vi s’ in- 
contri , e quel filosofo che 1’ osservi non può trattenersi 
dal disapprovarlo, 

Chi crederebbe essere esistita in Parigi una associa- 
zione che recavasi a gloria l’intemperanza, teneva con- 
greghe , aveva un regolamento , dei registri , un deter- 
minato modo d’ iniziazione ee. ! Ella aveva una certa 
rassomiglianza con quell’ accademia di cuochi rammen- 
tata da Plutarco, ch’erasi anticamente (ormata in Egitto 
cogli auspicj di Cleopatra, sotto la fastosa denominazione 
degli inimitabili. Io stesso curai diversi membri di questa 
moderna confraternita; poiché venivano spesso sorpresi 
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da gravi malattie in mezzo alle lunghe Orgie colle quali 
ingannavano il loro ozio. 

Ove n’andarono quei tempi in cui servivasi un pasto 
frugale in mezzo ai campi o ai prati , ove bastavano un 
liquido brodetto ed alcune frutta colte sugli alberi più 
vicini ; ove pochi legumi, il miele delle api, pane cotto 
in fretta satollavano lo stanco aratore ; ove bevevasi 
fraternamente in un medesimo nappo poco vino fresco? 
Si confronti questa vita economica collo sfarzo dei ban- 
chetti attuali. Mirate quei commensali che si riuniscono 
cerimoniosamente a similitudine dei fastosi Ateniesi .• la 
tavola è ingombra dei prodotti di tutti i climi ; le do- 
vizie del mare unisconsi alle terrestri -, ogni stagione 
sembra avervi recati i suoi tributi. 

Nè basta che si alletti il gusto ai nostri inarrivabili 
epicurei ; conviene pure abbagliarne gli sguardi : recansi 
sopra piatti d’oro e d’argento i cibi più squisiti ; più 
rari; si fanno vicendevoli augurj di felicità; ognuno in- 
dica a chi gli sta prossimo quello che può meglio sod- 
disfare al suo genio , ai suo capriccio. Si ricorre fino 
alle suppliche onde impegnare a gradire cose nocive , 
o per lo meno superflue. 

Il popolo aneli’ esso si ciba di sostanze malsane ; 
l’uomo , ovunque si miri , sembra un automa divoratore ; 
lo saziano per ingannarloi l’inebriano per sedurlo. Le 
persone del ceto più inferiore non sanno fare un matri- 
monio , stabilire un contratto, fissare un interesse, senza 
dimostrarsi con un banchetto la scambievole soddisfa- 
zione , senza formare col bicchiere in mano reciproci 
voti per la salute dei contraenti. I nostri avi consolida- 
vano le loro alleanze bevendo ; e la storia degli antichi 
Germani insegna potersi difficilmente trovare più intre- 
pidi bevitori di essi. 

Aggiungasi che in forza di uno dei più potenti im- 
pulsi del suo istinto, è raro che 1' uomo si contenti di 
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ciò che la natura gli offie, ma cerca sempre di correg- 
gerne e migliorarne i doni. Ricorre all'innesto per otte- 
nere frutta più sugose e soavi ; perfezionò il modo di 
modificare gli alimenti per mezzo dell’azione del fuoco , 
arte ignota agli animali ; ai tempi nostri quest’arte esige 
molto studio e dotte combinazioni. Conviene aver me- 
ditato assai intorno ai varii prodotti del globo per ado- 
perare a proposito i condimenti , celare 1’ amarezza di 
alcuni cibi , renderne altri più saporiti , ed usare i mi- 
gliori ingredienti. Il cuoco europeo è quello che primeg- 
gia nell'arte di operare queste mirabili miscele. 

E parimente un fenomeno straordinario e proprio 
della specie umana la tendenza all* ubriachezza , quel 
procurarsi un passeggierò delirio per far tacere gl’inter!ii 
dispiaceri. Sembra che sia insito nell'uomo il bisogno 
di stordirsi. Perciò ricorre a tutte le possibili sostanze 
per estrarne liquori spiritosi. Bacco, lui stesso si appro- 
priò i doni di Cerere per comporne la dilettevole birra. 
I Tartari , in mancanza di uva , fanno fermentate il 
latte , e giungono ad estrarne un principio inebriante ; 
altri popoli si servono per simile fine del miele. Quasi 
tutte le frutta vengono destinate ad eguale uso.* è noto 
il vino di palma che gl’ Indiani fanno. Le beva ode al- 
cooliche riescono talmente gradite , che i selvaggi della 
Luigiann permutano le più belle pelli di capriolo per 
una piccola dose di tafia. Il turco si diletta di smarrire 
la sua ragione framezzo ai vapori narcotici dell’ oppio, 
e cosi, scaccia dall’animo ogni timore e raddoppia la 
sua intrepidezza. Il fumo del tabacco forma la delizia 
di tutti gli abitatori delle regioni fredde ; ovnnqne l’uo- 
mo procura di stimolare i propri organi , quasi avesse 
fretta di consumare i pochi giorni concessigli dalla na- 
tura. 

Non v’ è cosa però che ci avvilisca quanto quel 
lagrimevole stato cui ci conduce l’ abuso del vino e dei 
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liquori spiritosi. Colui che si abbandona a cotali eccessi 
deroga alla dignità di uomo ; perde il senno che deve 
guidarlo negli affari importanti della vita j si rende in- 
feriore ai più vili animali con un* allegrìa indecente e 
disordinata , con discorsi insensati , con confessioni di- 
sdicevoli ; giunge fino ad offendere i suoi simili ed a ol- 
traggiare quanto v’ha di più sacro e religioso; i suoi 
furori sembrano frenetici ; desta il riso di ognun». In- 
cliniamo per natura a disprezzare chi non teme di av- 
venturare la propria ragione. Le sole persone più abiette 
della plebe possono invocare a scusa dei loro falli l’u- 
briachezza. E da rilevarsi che quell’individuo ch’esce 
da quel vergognoso sopore ha l’aspetto confuso quanto 
se avesse soffietto un insulto epilettico ; e se potesse aver 
piena contezza di sé arrossirebbe degli eccessi commessi. 

Tali sono le deplorabili conseguenze della intempe- 
ranza ; eppure questa passione diletta e seduce la mas- 
sima parte degli uomini : d’ onde nasce 1’ esaltamento 
del nostro cerebro ogniqualvolta ti tratta di cantare i 
piaceri della tavola. L’ estro dei poeti è istantaneamente 
acceso da una ingannevole bevanda. L’ uomo è tra gli 
animali quel solo che si compiace nel celebrare in tal 
guisa la sua incontinenza ed i suoi eccessi. Si viddero 
opulenti sibariti che non potevano mangiare se non ci 
venivano in certo modo stimolati da melodiosa armonia. 

Infelice quell’uomo che ricerca immoderatamente 
tutto quanto lusinga la sua sensualità ! è dato solo ad 
un corpo infermo 1' oltrepassare i limiti della natura. 
L’ intemperante vegeta in una specie di abbrutimento 
che lo conduce con insensibile gradazione ad una trista 
e dolorosa morte ; la sua anima non sente veri piaceri, 
aoffre mille incomodi, e trapassa i suoi giorni in mezzo 
alle laboriose digestioni di un organo che sembra agire 
a controgenio. 

Colui che crede esser felice soddisfacendo intiera- 



mente i suoi appetiti s’inganna: ei si circondi pure 
di quanto la natura produce di più delizioso ; tutto si 
moltiplichi , tutto si perfezioni per contentare i suoi ca- 
pricci , egli invidierà il vivere semplice e frugale di un 
povero villico. Verrà un tempo in cui spererà invano 
ottener diletto dai suoi sensi; i cibi più squisiti saranno 
per lui privi di sapore. Tutto è falso , nell’uomo citta- 
dino , non escluso il suo appetito ; la sua sete pure è 
illusiva, trovandosi esso quasi sempre inaccessibile a 
quelle lievi ma gradevoli percezioni che sono proprie del 
laborioso abitatore della campagna. 

Che sono dunque gl’ intemperanti agli occhi del fi- 
siologo osservatore ? sono individui che si saziano e s’i- 
noltrano verso la noja, consumando il dono della sensi- 
bilità ; la loro mente viene meno e s’inaridisce a misura 
che si approssimano al termine della loro carriera. Tutti 
gli antichi rammentarono quel delizioso giardino ove 
Epicuro istruiva i suoi discepoli. Ivi egli si era lusingato 
di render stabile la primavera e di realizzare il sogno 
della felicità ; ma giunse la vecchiezza insieme col suo 
squallido corteggio. È dato all’ uomo di crearsi nuove 
pene , ma non nuovi diletti. Epicuro non fù un savio 
fortunato; ebbe a lottare co’ mali indivisibili da un or- 
ganismo debole e malaticcio. Andò filosofando l’ intiera 
sua vita ed ebbe per meta il dolore. 

Tutto rapiva 1’ anima ed allettava gli sguardi in 
quel ridente soggiorno, più rassomigliante ad un tempio 
consecratn a Momo che alla dimora di un savio della 
Grecia. Tutto sembrava disporre 1’ animo a dottrine li- 
cenziose ; 1’ olezzo dei fiori , la squisitezza dei fratti , 
la purezza delle sorgenti d’onde scaturivano acque lim- 
pide e pure; i vini squisiti che tracannavansi . Epicuro 
pareva inspirato dallo Dio delle illusioni e delle chime- 
re : sotto a verdi fronde, framezzo ai banchetti codesto 
bel genio dissertava intorno ai vantaggi della vita pri - 
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vsta ed ai salutari effetti della virtù ; 11 una fervida 
gioventù applaudiva alle lezioni del troppo indulgente 
filosofo ; spesso ancora le Ateniesi cortigiane venivano a 
distorre 1’ attenzione ed a turbare la pace di una solitu- 
dine destinata specialmente alla meditazione ed allo 
studio della saviezza. 

Era senza dubbio necessario che una dottrina colla 
quale 1’ autore voleva lusingare i sensi fosse insegnata 
framezzo agli oggetti i più atti a rallegrare la vista ; 
la sua eloquente voce echeggiava in luoghi ove, per dir 
così, i beni corporei trovansi presso ai beni intellettuali. 
I suoi discepoli estatici ammiravano secolui quella bella 
natura della quale svelava le meraviglie ; ogni volta 
essi accoglievanlo con unanimi acclamazioni. Gli stessi 
stoici che erangli avversarli, non potevano esimersi dal- 
l’ ammirare le grazie del suo linguaggio e la sublimità 
di alcune sue massime. 

Ma , giova ripeterlo , la felicità non corrispondeva 
alla seduzione dei suoi discorsi j egli illudeva con pre- 
stigi una turba di uomini dei quali dovevasi piuttosto 
umiliare 1* orgoglio e reprimere le passioni ; ei snervava 
i loro sensi nell’ atto che ne coltivava l'intelletto La 
stia scuola era direttamente ostile all’ emulazione ed ai 
veri lumi. Vi si considerava qual chimera la gloria otte- 
nuta per grandi e generose azioni. Si formavano dubbj 
colpevoli sù quanto v’ha di più sacro nel cuore umano. 

Gli epicurei furono anticamente paragonati ad una 
turba di schiavi solennizzanti le saturnali ed importuni 
a tutte le persone assennate per la clamorosa loro alle- 
gria. Tuttavia non riescivano ad ingannare le loro pene 
che per brevi istanti. Il piacere rassomiglia «Ila gloria ; 
sparisce quale ombra innanzi a chi lo cerca. Nulla v’ è 
quaggiù di stabile sennonché il dolore. 

Se esiste una filosofia particolarmente adattata alla 
conservazione della felicità e della salute u Diana, è senza 
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dubbio quella di Pittagora. Questo sommo genio posse- 
deva lutti quei lequisiti che potevano influire sulla 
niente dei suoi numerosi ascoltanti , immaginazione , 
sensibilità, vivissimo entusiasmo. Era uno di quei grandi 
che ricevono dal cielo 1' incarico d’ istruire gli nomini , 
e cui affida, s’è lecito il dirlo, il deposito della saviezza. 
La sana ragione era di norma ai clommi da esso stabi- 
liti. La prescrizione di quelle sue regole dietetiche in- 
dica quanto ei fosse versato nelle cognizioni naturali. 
Egli dettò varii precetti che furono abbracciati dai medici 
più celebri della Grecia. Ippocrate nulla scrisse meglio 
di lui intorno al metodo di vita da tenersi. Tutte le sue 
proibizioni contemplano cibi dei quali l’esperienza aveva 
mostrati i cattivi effetti. Perciò aveva inibito 1* nso della 
rame di animali vecchj , i pesci oleagginosi , i legumi 
gravi allo stomaco , e molte altre sostanze indigeste. 

Pittagora voleva che lo stato morale de’ suoi disce- 
poli andasse immune da qualunque tempesta, perciò 
nella sua igiene eliminò i sughi fermentati delle frutta 
e delle cereali ; e siccome la massima perdita che un 
filosofo possa fare è quella della coscienza di sè mede- 
simo , proibì ancora tutti i liquori inebrianti che ren- 
dono disordinate le funzioni del cerebro. Le massime di 
Pittagora costituiscono un codice della più sublime mo- 
rale , fondato sopra la moderazione. Egli deve conside- 
rarsi qual padre, qual creatore della vera filosofìa. Ei 
vuole che il nostro animo lotti contro tutto ciò che ten- 
de ad opprimerlo , che aborrisca tutto quello che lo ri- 
conduce alle cose corruttibili ; ei vuole che la ragione 
regoli tutti i nostri appetiti , e dice esser la temperanza 
quella che permette agli uomini di giungere al colmo 
del bene. La temperanza rende il cuore impassibile agli 
stimoli dello scoraggi mento e della disperazione; e Pit- 
tagora considerava come degni dell’ira del cielo coloro 
che attentavano alla propria vita per liberarsi dalle di- 
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sgrazie , ovvero dalle punizioni inflitte dall’ umana giu- 
stizia. La vita , suoleva egli dire, è un posto che non 
può abbandonarsi senza ordine di Colui che comanda. 

Viene asserito che la dottrina di Pittagora sia stata 
snaturata dai suoi discepoli , e che in questo , il di lei 
autore , abbia avuta comune la sorte co’ primi savj del- 
l’ antichità. 1 domini suoi più belli furono mutilati. Egli 
solo sapeva trasfondere in essi un carattere quasi divi- 
no j egli solo sapeva convertire in riti religiosi quello 
pratiche di astinenza che reputava le più giovevoli alla 
conservazione del genere umano. Imitava i sacerdoti egi- 
ziani le di cui cerimonie religiose altro non erano bene 
spesso che lezioni di temperanza. 

Pittagora opinava che gli uomini acquistassero l’in- 
dole degli animali di cui si nutrivano. Era convinto che 
i saghi delle carni giovano a rendere robusta la catti- 
vezza , e che il vino è contrario alla moderazione quan- 
to alla puiità dell’anima. La sobrietà era ai suoi occhi 
il più potente mezzo di conservazione, non solo per i 
primi tempi della vita , ma anche per 1’ età senile. Chi 
ignora che digiuni siamo più atti alla meditazione , e 
che dopo un lanto pasto, la mente s'indebolisce, e si 
oscura ! 

Questo filosofo sensibile e compassionevole aborriva 
nella specie umana l’orrida tendenza alla distruzione. 
Ei si opponeva di continuo all’eccidio di quegl’inno- 
centi animali che quaggiù affidansi a noi , e che quasi 
godono nel servirci. Aveva inibito ai suoi discepoli il 
divertimento della caccia , persuaso che 1’ assuefazione 
di spargere il sangue dispone l’nomo alla crudeltà. Ei 
voleva che la debolezza incontrasse felicità e protezione 
sotto 1’ egida della sua filosofia. I suoi contemporanei 
rammentavano con tenerezza quel giorno in cui tro- 
vandosi in riva al mare comprò varii pesci viventi per 
restituirli a quell’elemento ove si nutrivano. La natura 
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«ola , egli diceva , comanda da sovrana a tutti gli es- 
seri che respirano 1’ aria insieme con noi. Non ci è le- 
cito di abbreviarne la dorata. Talché , la dottrina di 
Pittagora , veniva in certo modo ad essere una emana- 
zione della universale e costante bontà dell’Onnipotente. 

La vita dei pittagorici scorreva piacevole al pari 
che tranquilla. La morte loro era scevra di dolore, sem- 
bravano addormentarsi. L’eccellenza del loro regime gli 
rendeva immuni da qualunque malattia. Felice il tempo 
in cui prosperava codesta sacra dottrina ! Gli uomini 
alzavansi all’ apparire dell’aurora, e si coricavano al 
tramontare del sole. Gli animali nulla avevano che te- 
mere dagli uomini. Docili bovi aravano tranquilli una 
terra che mai colorivasi del loro sangue. Gli armenti 
s’ impinguavano senza che se ne meditasse l’eccidio per 
il lusso di un banchetto. Bastavano i doni di Cerere. 
Se ne usava sobriamente, ed i desideri i degli iniziati 
erano tenui al pari dei loro bisogni. Nulla v’ ha che 
depravi gli appetiti degli organi quanto la profusione e 
la prodigalità. L’ individuo il più sano suole essere 
quello che consuma il meno per la sua sussistenza. L’ar- 
te di viver bene , consiste nel sapersi astenere. 
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Colloquio tra Epicuro e Pittagora sulla temperanza. 


Prologo Storico. 

È egli vero che conserviamo nell’ altro mondo le 
idee concepite in questo! dimandava a Socrate uno dei 
suoi discepoli. È almeno probabile, rispondeva il mae- 
stro, che ci rimangano le rimembranze e gli affetti. È 
parimente da supporsi, che in luogo destinato ad inef- 
fabili ricompense , gli Dei ci rendano l’amicizia, l’amo- 
re materno, la pietà figliale, ec. Io non saprei quale 
altra sorte di felicità potessero concederci. La morte de- 
pura l’uomo dall’orgoglio, dalla vanità, dall’ambizio- 
ne e da tutte quelle passioni corruttrici ch'erano annes- 
se alla sua natura fisica ; ma i sentimenti virtuosi sono 
eterni. 

Ah sì I coloro che amarono sù questa terra hanno 
bisogn.o di credere che gli Dei non varieranno in nulla 
i rapporti delle loro anime, in un mondo migliore. Poi- 
ché la virtù emana dal cielo , essa ci viene sicuramente 
restituita , dopo morte. Cessa solo la sorgente del de- 
litto. Tale è, se non m’inganno, l'umano fato. Lo 
anime , fatte libere per sempre dal loro materiale orga- 
nismo ricevono doni intellettuali e morali d’inconcepi- 
bile estensione,* godono della facoltà che rammemora il 
passato , e si trovano costituite in guisa da conoscere 
tutto il bene che operarono in questa vita di tribola- 
zioni e di pene, Non è già invano che il Reggitore del 
tutto empie il cuore dei mortali d'indefinibili speran- 
ze,* egli per certo sostituisce ai nostri organi corporei 
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un composto di nuove potenze. L’ uomo , scevro dall'e- 
goismo , conserva il suo immortale intelletto ; ha per- 
duta soltanto la sua miseria , nel liberarsi da un invo- 
lucro sottoposto a mille mali , divorato da mille bisogni. 

Al di là del sepolcro, l’Eterno ricompone le suo 
creature, che dalla morte appunto ricevono nuova vi- 
ta; esse rinascono sotto forme sublimi quanto inaltera- 
bili • sono disposte con nuova armonia ; si rammentano 
dell’ anteriore loro imperfezione. Sicché , tutto si opera 
per l'unica possanza di Colui che tiene in sua mano le 
leggi e le condizioni dell’ esistenza. Noi non passiamo 
in questo mondo frivolo che per meritare l’ immortalità. 

Tutti i popoli dell'universo crederono alla conser- 
vazione di questo stato morale degl’ individui dopo la 
morte. La persuasione in cui siamo che le ombre dei 
morti provano affetti , dispiaceri, ed in specie rimorsi, 
fù quella che dette origine ai dialoghi inventati dai sa- 
vi dell’antichità per vivificare i loro metodi d’insegna- 
mento. Sul loro esempio, volli porre in scena due dei 
più sublimi ingegni , che ressero lo scettro della filoso- 
fia , in due epoche assai distanti 1’ una dall’ altra. Sup- 
posi che Pittagora ed Epicuro s’ incontrassero nell’altro 
mondo , ed avessero insieme un colloquio. Io mi prove- 
rò a ripeterlo quale mi parve udirlo nel mio sogno filo- 
sofico. Tale artifizio è lecito. Le più eccelse questioni 
della scienza sembrano acquistare un duplice interesse 
quando vengono così fintamente discusse da tanti uomi- 
ni illustri dei quali si bramerebbe rianimare la voce. 
Questa forma drammatica dà una maggiore espressione 
ai sentimenti che si vuole inspirare , alle massime che 
si vuole insegnare- 

Pittagora ed Epicuro sono eminenti per il rango che 
occuparono in vita, per P influenza ch’ebbero sulle vir- 
tù e su’vizj dei loro contemporanei. Il primo pose i fon- 
damenti del bene pubblico ed universale ; il secondo 
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scosse le colonne del tempio della saviezza. Uno costruì 
efficacemente l’ edilìzio della comune feliciti unendo la 
religione all’ interesse dell’ uomo , e facendola derivare 
dal sentimento morale. L’altro lusingò 1? materiali in- 
clinazioni dell'organismo . nulla raffrenando nell’animo 
dei suoi discepoli ; inseguava loro a mettere in dubbio 
i dommi i più utili alla conservazione del genere uma- 
no. Ei somministrava degli argomenti contro quelle eter- 
ne verità che gli stabiliscono , e tentava di affievolire 
quelle sicurezze che furono la consolazione di tutti i 
secoli. L’ignoranza è da anteporsi a ciò ch’egli inse- 
gnava. Pittagora tendeva a rendere gli uomini migliori ; 
Epicuro voleva farli più felici. 

Pittagora si mostrava umile, taciturno e riservato; 
troppo sarebbe lungo il ritrarre qui tutte le qualità 
preziose che lo adornavano e che ricevevano maggior 
splendore dalla sua modestia ; era poi specialmente con- 
vinto essere la filosofia una scienza divina , che convie- 
ne tener lontana dal volgo il quale la profana. All’op- 
posto, Epicuro ammetteva alle sue lezioni un grande 
concorso di ascoltanti ; la gloria era il suo idolo , e non 
v’ha chi fosse più di lui amico degli applausi della 
moltitudine; i suoi settarj si accrebbero ovunque. Quel- 
le passioni cui lasciava libero il freno erano interessate 
a sostenerlo. La dottrina di Pittagora ha le caratteristi- 
che della creazione. In quella di Epicuro tutto è ricer- 
cato , finanche quei seducenti sofismi , coi quali abbel- 
liva le sue dissertazioni. 

Il filosofo di Crotone voleva sostituire ai piaceri fisi- 
ci quelli intellettuali. Diverso era il divisamente del- 
l'ateniese filosofo, che pretendeva tutto cedesse ai pia- 
ceri dei sensi. Il primo diceva: astenetevi per viver me- 
glio. L’ altro: astenetevi per godere maggiormente. Que- 
sto ultimo teneva scuola in un giardino, in mezzo a 
feste e giuochi ; considerava la voluttà come I’ unico 
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scopo coi deve tendere la nostra vita, come il primo 
bene della natura umana , come il mezzo più eminen- 
temente adattato a protrarre la nostra esistenza. Si co- 
nosce agevolmente che le principali sue istruzioni si fon- 
davano sull’ egoismo e sul principio delPamor proprio. Il 
maggior numero dei suoi uditori si componeva di uomi- 
ni stanchi dei piaceri supeiflui , di ricchi oziosi , di vit- 
time del libertinaggio che apparsi appena sulla scena 
del mondo scendevano mediante una immatura vec- 
chiezza nel sepolcro. Se tale dottrina fu presso degli 
Ateniesi una tra le più durevoli, ciò accadde per certo 
a motivo della felicità che prometteva. Del resto , si 
crede che la naturale debolezza della salute di Epicuro 
abbia influito sull’ indole , e scelta dei suoi dommi. Era 
questa la personalità ingegnosamente ridotta a sistema. 
Si era piacevolmente affascinati da quel linguaggio ar- 
monioso con cui attraeva a sè il mondo civilizzato. Si 
ricevevano ansiosamente tutte quelle commozioni eh’ ei 
destava. 

Ma Pittagora aveva vedute più vaste e più degne 
degli uomini che bramava istruire e perfezionare ; ei sa- 
viamente pensava che una morale cui siano base gli 
interessi terrestri deve per necessità essere irreligiosa , 
che si deve amare la virtù per sè medesima , e non per 
l’utile che se ne ritrae; egli indeboliva il corpo per dare 
maggior forza alla ragione , e diceva che la felicità con- 
siste nel rinunziare animosamente a tutti i beni della 
vita. Per distaccare dai piaceri terreni i suoi discepoli 
suoleva occuparli specialmente nello studio e nella con- 
templazione del cielo ; e siccome in un mondo ove sono 
tante le cure volgari che c'inviliscono, I* diurno ha di 
mestieri di essere esaltato , si serviva della musica per 
stimolare piacevolmente i loro spiriti. Essi si destavano 
ai suoni di melodiosa armonia , e quest’amabile arte ser- 
viva pure a sollevarli dalle giornaliere fatiche. In tal 
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modo , toglieva , per quanto è possibile , alla umana esi- 
stenza quello che v'è d’impuro e di materiale. 

Il maggior male che gli epicurei fecero agli uomi- 
ni , si fù il liberarli dal timore degli Dei, il togliere 
all’anima il pentimento, e l'assegnare alla virtù cause 
frivole o premj passeggieri. Non a torto dunque f ù loro 
tolto il nome di savj. Gli veniva rimproverato di essersi 
occupati troppo della fisica e di avere in certa guisa 
materializzata la filosofia. Nel vederli correre affollati 
al giardino del loro maestro, si sarebbe creduto che la 
felicità esistesse solamente quaggiù, e che gli mancava 
il tempo per goderne. Riguardo ai seguaoi di Pittagora, 
si potrebbe paragonarli a quelli odierni cenobiti che ri- 
nunziano a tutti i fragili beni della vita per un senti- 
mento puro ed immateriale, che abjurano tutte le fal- 
laci contentezze mondane per la meditazione di una natu- 
ra ideale , che si spogliano di ogni terrestre impurità e 
cercano perfezionarsi per l’eternità. Cinque intieri anni 
di silenzio erano per essi il noviziato della circospezio- 
ne , e della filosofia. In quell’augusto inslituto , tutto 
aveva per base la temperanza. La principale arte de- 
gl' iniziati consisteva nel saper domare e regolare la 
tendensa dei loro animi , nel vincere inutili desiderj. 

Pittagora fi il primo che desse una certa solennità 
al culto degli Dei , e che considerasse la filosofia quale 
sacerdozio della ragione. Perciò risolse di dare le sue 
lezioni nell’interno dei tempj. Ivi adunava i crotoniati 
per esortarli alla modestia , e svolgerli dal lusso che li 
corrompeva. La sua eloquenza aveva un certo che di 
sacro e degno dei luoghi ove affollavansi per udirlo. Ei 
però mostravasi sobrio di parole , quanto moderato nelle 
azioni. Le sue sentenze brillavano come baleni , e si e- 
sprimeva colla concisione degli oracoli. I concetti brevi 
colpiscono meglio l’ immaginazione degli uomini. Sem- 
bra che una invisibile divinità gli suggerisca a colui 
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che gli pronuncia. L’incorruttibile Pittagora sembra es- 
ser guidato da una potenza soprannaturale ad ottenere 
il trionfo della virtù. Ei trasse dal cielo tutte le leggi 
che dette agli uomini. Dimostrò essere l’incredulità un 
sentimento fittizio emanato dall’orgoglio e dalla corrut- 
tela. Ei considerava la vita come un sogno cui deve 
servir d’illusione la speranza. 

La filosofia è una certa giurisprudenza morale as- 
sai più potente dei Governi tutti. Le grandiose idee di 
Pittagora ebbero la più felice influenza sopra i suoi con- 
temporanei ; sembrava che gli Dei avesserli concesso una 
porzione del loro impero. Tutti i mondani interessi scom- 
parivano tostochè erasi sentito l’incanto della irresisti- 
bile sua eloquenza. Accorrevasi da ogni dove per ascol- 
tare quel genio impareggiabile , per imbeversi delle sue 
idee, per penetrarsi in certo modo della sua saviezza. 
Dopo di aver goduta la sua conversazione pareva di sen- 
tirsi migliori e perfezionati. D’altronde, le azioni tutte 
di quell' irreprensibile riformatore avevano una tale pa- 
terna previdenza che gli merita di esser collocato tra i 
primarj benefattori del genere umano. Tutta la sua abi- 
lità politica consisteva nel dettare qaello che le leggi 
prescrivono j la sua integrità , i suoi eccelsi lumi , l’ec- 
cellenza della sua morale , gli conciliarono la stima e 
la gratitudine dei magistrati che lo consultavano nei pub- 
blici affari, assistevano puranco allodi lui lezioni, ac- 
crescendo colla loro presenza l’ imponente maestà del 
suo uditorio. 

Chi crederebbe che colui il quale rese felici tanti 
individui abbia dovuto soccombere egli stesso sotto al 
peso dell'infortunio e del dolore, ed andare ramingo 
di città in città per sottrarsi alla persecuzione la più 
ingiusta , che abbia ricevuti oltraggi in quei luoghi stes- 
si ove gli furono eretti altari ; che abbia vedato sdegnati 
i suoi donimi , proscritte le sue scuole ? Colui che aveva 
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ampliati i beni dell’umanità, e consumata l'intiera vita 
in benefìzio dei suoi simili , dovè , fatto già vecchio , 
andarne in esilio. Colui che mai fù preso da ira e che 
considerava l’amicizia qual cosa sagramentale , rimase 
vittima della collera e dell’odio. Il popolo, nel suo in- 
sensato furore , spense quella face che lo aveva illumi* 
nato. I dettagli esatti di un fine sì tristo e deplorabile 
andarono smarriti nel bujo dei tempi. Si suppone sol* 
tanto che quel preclaro genio restasse immolato in un 
tempio ove aveva sperato trovar ricovero. E pur noto 
che si rassegnò al suo fine coraggiosamente , e che il 
primo maestro nell’ arte di vivere si mostrò sublime 
nell’ arte di morire. 

Rispetto a Epicuro , soffrì quanto ha di più amaro 
la vita. Conviene però dirlo a sua lode : non fu giam* 
mai cosi mirabile quanto presso a morte. Per quanto i 
molti suoi amici lo interrogassero intorno ai suoi dolo- 
ri , egli raffrenava i sospiri nè faceva udire alcuu lamen- 
to. Il suo animo era quieto ancora quando il corpo ve- 
niva lacerato da atroci pene. Leuoippo e Democrito lo 
avevano talmente illuso cogl’ingegnosi loro sistemi che 
ei discorreva di volnttà e ragionava continuamente dei 
vantaggi di una salute regolare mentre i più dotti me- 
dici di Atene dissertavano sulla gravezza del suo male. 
Egli opponeva ostacoli alla morte che si approssimava. 
Trovava nuove forze per spiegare le meraviglie della 
natura. Ma , framezzo ai suoi supposti nulla vi aveva di 
vero che i suoi dolori. Invano poi affaticavasi a far co- 
noscere ai discepoli i fondamenti della vera felicità ; 
questa non esiste tra gli uomini. Quaggiù possiamo so- 
gnarla , ma gustasi soltanto in cielo. 
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Colloquio tra Epicuro e Pittaoora 

SOPRA LA TEMPERANZA. 

L’estasi rassomiglia talvolta ai sogni notturni che 
gli Dei fanno nascere nel cerebro dei mortali. Il più 
delle volle i suoi meravigliosi fenomeni non sono che 
il risultato di un’ atienzione fortemente riconcentrata. 
Pittagora conobbe benissimo quello stato fisiologico del- 
l’anima eli’ è prodotto dalla forza della meditazione. Le 
nostre membra restano immobili quasiché fossero sotto 
l’impero di un invincibile sonno. Ci troviamo iu uno 
stato di completa astrazione dalle cose terrestri. Mentre 
siamo in questo strano stato ci sembra di vedere le om- 
bre di coloro che amiamo attraversare i cieli e venirci 
appresso. Rimanghiamo colpiti della loro comparsa , co- 
me se fossamo nel mondo visibile. Peraltro, chiusi sono 
i nostri occhi, nè le mani nostre potrebbero arrivarli. 
Esse s’insinuano per dir cosi tra l’anima e quelli or- 
gani che danno adito alle sensazioni volgari. Ci sembra 
toccare le lor forme aeree ; esse ci dettano i loro vole- 
ri. Noi riceviamo i loro avvertimenti ; e rapiti da quella 
piacevole illusione , crediamo fino d’ intenderne gli ac- 
centi. Tale io mi era una notte che lasciavonri in piena 
balia delle lunghe mie riflessioni. Epicuro e Pittagora 
stavano a me davanti ; le fronti loro maestose eransi 
incontrate. Ecco qual fù il loro dialogo che ripeto; ec- 
co come essi ragionarono durante questa visione estatica, 
td in luogo ove non sono errori nè prestigi; ove l’uo- 
mo resta scevro di bisogni , di desiderj , di timori ; ove 
l’animo si sublima giungendo sino alla Causa prima delle 
umane cose ; ove tutto riposa nella perfezione morale 
tra l’ innocenza c la verità. 
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Prestisi omaggio a Pittagora , all’ interprete degli 
Dd , al modello dei savj , al legislatore filantropo ! io 
dunque goderò il vezzo dei vostri discorsi; potrò udire 
dalla vostra eloquente bocca alcuno di quei sacri ora- 
coli che tanto contribuirono alla felicità e conservazione 
dei popoli. Io pure era filosofo nell’altro mondo: per 
verità tenevo una via diversa dalla vostra j ma il sepol- 
Cro »i chiuse sopra di entrambi. Noi siamo in quel 
soggiorno ove si obliano tutte le vane contese dello terra. 
Qui infrangonsi i furori dell’ odio ; qui hanno fine le 
rivalità. Si riconciljno le nostre ombre! io abjuro ai vo- 
stri piedi una dottrina che vi offende , e della quale 
pii mature riflessioni mi disingannarono. 

Pittagora. 

Riconosco ed abbraccio Epicuro. Mi dà diletto il 
veder giungere in questi luoghi l’apologista della vo- 
luttà, il creatore della vita beata ; la spendida sua fama 
pervenne a me da gran tempo. Mi meraviglia peraltro 
che le mie massime abbiano incontrata la sua stima , 
poiché non v’ha dottrina più della mia avversa alla sua. 

Epicuro. 

La mia filosofia vi sembra certamente reprensibile, 
ma si può errare senza esser colpevole. Io viveva in un 
mondo ove le passioni dispntavansi 1' uomo qual loro 
preda , ove gli occhi sono stromenti illusori ; mi lasciai 
guidare dai miei sensi , e la natura stessa fù quella 
che m’ingannò. A voi solo era dato , o Pittagora, d’ in- 
dagare i misteri della Provvidenza , e di essere iniziato 
*tno dall’ infanzia nei supremi disegni del nostro Creatore. 
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Pittagora. 

Non crediate , mio caro Epicuro , che io biasimi il 
vostro contegno ; non foste voi che pervertiste la Grecia 
collo scandalo della vostra vita privata ; furono i vostri 
discepoli che dedussero dai vostri raziocini conseguenze 
perniciose ; fu l’abuso insensato eh’ essi fecero dei vo- 
stri domini che calunniò la vostra dottrina. E chi igno- 
ra che voi viveste da aavio ? che lasciaste la terra col 
coraggio di uno stoico? 


Epicuro. 

Venerando Pittagora , resto confuso dalla vostra 
generosità ; egli è vero che le mie intenzioni furono pu- 
re ; ma le dottrine filosofiche devono giudicarsi dai loro 
risultati ; voi solo possedevate la vera teoria della feli- 
cità ; io altro non insegnai che un vano sistema. L’epo- 
ca in cui appariste sulla terra deve certamente aversi 
in conto di una delle più onorevoli rivoluzioni che sie- 
no accadute nella mente umana. Ma , per quale fatalità 
quelle generazioni che volevate istruire hanno eglino 
ricoperta di tenebre e di ambiguità 1* importanza dei 
vostri precetti ? Perchè mai tentarono di macchiar» 
quella gloria immortale con racconti favolosi ed allega- 
zioni menzognere ? A che giova dunque la fama , se è 
poi sfigurata dai posteri f 

I 

Pittagora. 

La posterità non è sempre equa verso i filosofi ; bia- 
sima ciò che non intende. Io vissi sotto un giogo tiran- 
nico ; mi fù forza adombrare i miei dommi con un velo 
che gli liberasse dalle maligne interpretazioni di un volgo 
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denunziatore ,• ricorsi dnnqae ai simboli , i quali sono 
il primiero linguaggio delle religioni perseguitate ; e sic- 
come la moltitudine suole abusare di tutto , non volli 
ch’ella s'inoltrasse di troppo nei misteri della mia dot- 
trina ; sanno però gli Dei che io non ingannai quei po- 
poli che aflìdaronsi alle mie cure. Oh mio caro Epicuro, 
chi può essere piò di voi convinto che le lezioni della 
saviezza si snaturano nei cuori corrotti? In quanto a me, 
fui sempre talmente persuaso di questa massima , ch'esi- 
gevo gran numero di esperimenti da coloro che preten- 
devano conoscere i miei donimi. Framezzo soltanto a nu- 
merosi ostacoli , e dopo una piò o men lunga aspettativa 
giungevano essi ad una completa iniziazione. È umano 
istinto 1’ affezionarsi maggiormente a quelle verità che 
costarono molto a conoscersi. D'altronde, nell’epoca in 
cui io ammaestrava, le verità della scienza erano palesi a 
pochi , e questi le tenevano celate qual tesoro. 

Epicuro. 

Oh sublime ed impareggiabile istituto 1 A voi de- 
vonsi le leggi piò savie che abbiano retto il mondo. 
Foste ammirato dalla Italia per la scienza che ci tra- 
sferiste , ed i Greci andavano seguendo quella face che 
gli aveva abbandonati. Platone andò debitore alla vo- 
stra scuola di quelle nozioni fìsiche sulle quali fondò i 
suoi più seducenti sistemi. Furono i vostri discepoli che 
gli trasmessero tutto quanto egli scrisse di più ingegnoso 
intorno alla generale economia del mondo ed alla for- 
mazione dell* universo. Che n’addivenne dei seminj della 
dottrina sacra ? Come mai gli uomini si dimenticatone 
i vostri beneficj? 
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Pittagora. 

Allorché fondai la mia dottrina , non avevo l’orgo- 
glio nè la pretensione di credere eh’ essa rimarrebbe eter- 
na presso gli uomini. Quale legislatore può mantenersi 
immune daU'azione dei secoli ? Chi ignora che le vicende 
della sorte si diffondono anche sulle instituzioni le più 
solide ? L’incostanza è una delle untane infermità. I po- 
poli vogliono essere differentemente serviti. I filosofi si 
avvicendano sulla scena del mondo ; ingannano costan- 
temente la moltitudine con nuove ipotesi. Nondimeno , 
nuove generazioni conservarono fedelmente il deposito 
delle dottrine che avevo loro affidato. Questo lungo regno 
mi consola alquanto dei vani attacchi dei sofisti e dei 
loro maliziosi sarcasmi. 


Epicuro. 

È certo che i costumi variano di continuo in un 
mondo ove tutto è mobile al pari della superficie del 
mare. Altri usi s’ introducono presso gli uomini ; nuovi 
idoli ottengono il loro incenso. Anzi , talvolta le mede- 
sime verità presentate sotto un aspetto diverso si conci- 
liano la loro ammirazione , e diventano affatto inabili 
a valutare i meriti di coloro che gli precederono d'as- 
sai nella umana carriera. Consolatevi però , immortale 
Pittagora ! il vostro nome è tuttavia venerato sulla terra. 
Vi si benedice la vostra morale; vi si rispetta la vostra 
gloria ; vi si compatisce alle vostre sventure. 

Pittagora. 

Foste dunque consapevole delle persecuzioni che 
soffrii sotto il funesto regno di Policrate? Il Dio dcll’uni- 
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verso perdoni i suoi falli! la sua ingiustizia , le sue of- 
fese non lasciarono rancore alcuno nel mio aoirno. Mio 
caro Epicuro , voglio risparmiarvi il racconto di quanto 
soffersi. I venerandi sacerdoti del dotto Egitto furono 
quelli che mi dettero i primi insegnamenti della saviez- 
za ; i loro detti sublimi illuminarono la mia mente , 
poiché io era nato sotto gli auspicj di Apollo , e la re- 
ligione più augusta aveva guidati i primi miei passi nel 
sentiero della filosofia. La brama d’imparare non mi dava 
riposo Io andava debitore agli Dei di quella insaziabile 
curiosità che fissava la mia attenzione sopra gli oggetti 
misteriosi di tutte le scienze. Mi chiamavo beato fre- 
quentando i magi , i pontefici , i legislatori. Andavo a 
studiare presso di loro l’arte di moderare le mie pas- 
sioni , e di raffrenare il giovanile ardore. Dopo una as- 
senza più o meno utile alla mia istruzione , ritornai 
alla volta di Samo ; ma non vi rinvenni altrimenti la 
patria. Mi convenne abbandonare ben presto una terra 
disonorata dalla schiavitù. Io era in mezzo ad una corte 
voluttuosa ove doveva combattere contro una turba di 
salariati schiavi che tenevano fisso sù di me il curioso 
sguardo. Chi il crederebbe ! in questo frattempo, Ana- 
creonte contribuiva coll’ armonioso suono della sua cetra 
a corrompere il cuore del tiranno. Ei fece 1’ apologia 
del libertinaggio e commendò l’intemperanza. La depra- 
vazione divenne generale. Istrioni invasero tutte le vie 
della città. I Sanij erano diventati i più voluttuosi fra' 
Greci. Policrate allontanava da sè tutti i censori austeri 
dei suoi traviamenti. Si era circondato di adulatori. Le 
sue guerriere imprese , i suoi delitti fortunati celebra 
vansi dai poeti e consecravansi co’ monumenti. La for- 
tuna incoraggi va sempre più la sua audacia ; ma la ca- 
duta fù rapida quanto l’elevazione. Un orribile suppli- 
zio sfavagli preparato al di là dei limiti del suo regno. 
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Epicuro- 

Policrate meritò tale misero line. La sua tirannia 
ed intemperanza ne fecero il flagello dei suoi sudditi. Ma 
voi , saggio e generoso Pittagora , che avevi fatto di 
male nel mondo per morirvi per mano degl’ ingrati ? 

Pittagora. 

Voi lo sapete ; il volgo è incostante co’ suoi idoli. 
Al pari di tanti altri , bevvi il calice delle amarezze 
umane ; ma ho perdonato tutto. I filosofi sono gl’ inviati 
degli Dei sulla terra ; devono accettare il loro incarico 
con quelle tribolazioni che vi sono annesse. 

Epicuro. 

Ammiro il vostro coraggio ; ma P eccellenza della 
vostra dottrina desta tutta la mia curiosità. Le massime 
della vostra morale sono per me simili ai discorsi degli 
Dei. Voi superate in scienza egualmenteehè in saviezza 
tutti quei che vi auccederono. Vi scongiuro di dirmi 
quale fosse quella straordinaria giurisprudenza che vi 
procurò tanta gloria , tanta fama. Svelatemi quegli au- 
steri precetti che fecero rivivere tra gli uomini l’ amore 
ed il culto della virtù. Palesatemi i motivi sublimi di 
quel misterioso istituto che ricondusse presso dei Cro- 
toniati la buona fede , la giustizia , la beneficenza , la 
forza, la frugalità, la semplicità dei costumi, l’ardore 
per la religione ed il rispetto per la verità. 
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Allorquando mi partii dalla Grecia per cercare asilo 
sotto al bel cielo Italico , non vi trovai che popoli sog- 
giogati , che tentavano dimenticare le sofferte sconfìtte 
abbandonandosi al più obbrobrioso libertinaggio. Onorati 
erano i yizj ; tollerati i disordini. Ebbi a fare molto per 
rigenerare tina moltitudine acciecata che aveva perduto 
l’istinto della sua conservazione. D’altronde, il clima 
di Crotone genera un’indolenza ch’esigeva delle institu- 
zioni energiche. Mia prima cura fà il destare nelle menti 
una generosa tendenza a tutti gli atti virtuosi della vita. 
Proclamai delle leggi tendenti a raffrenare efficacemente 
le deviazioni criminose della volontà umana; soprattutto 
inspirai ai miei discepoli il genio di quella esistenza in- 
tellettuale che da quell’epoca diventò per loro una ine- 
sausta sorgente di veri godimenti. Insegnai loro a ren- 
dersi felici mediante la scelta delle azioni , e la mode- 
razione nei desiderj. L’ uomo fù creato unicamente per 
i dilettti dell' animo. Conviene indebolire il suo orga- 
nismo materiale onde toglierli il potere di esser cattivo. 

Epicuro. 

Sicché , nel modo che opinate , 1* uomo verrebbe 
ad esser schiavo-nato di sè medesimo ; esiste soltanto 
per frenarsi ; l’intiera sua vita si compone di privazioni, 
e di una educazione ripiena di una serie di doveri più 
o meno gravosi. Ma , l’uomo è forse creato per avere 
a sdegno i doni della natura? Abita la terra unicamente 
per cogliervi frutta amare ? E per chi sono quei fiori che 
gli Dei fecero nascere ai piedi dei mortali ? Rispetto 
a me , fui di costante parere che fosse un piacere alla 
Provvidenza 1’ abbandonarci docilmente alle varie incli- 
Alibert . Voi. I. 22 
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nazioni eh’ essa ci dà ; i nostri desideri emanano dalle 
sue leggi ,• i nostri bisogni dalle sue inspirazioni. 

Pittagora. f 

O mio caro Epicuro , fi appunto con quei vostri 
principi che , senza volerlo , recaste tanto danno alla 
città di Atene. Cosi si esprimevano Anacreonte e tutti 
i voluttuosi del suo tempo allorquando corrompevano i 
miei concittadini. 

Epicuro 

La vita è un convito nel quale è lecito a ciasche- 
duno di prendere la sua parte di allegrezza e di felicità. 

Pittagora. 

La vita è un concerto destinato a celebrare l’eterna 
beneficenza di un Dio Creatore. L’uomo intellettuale è 
una porzione della ragione divina , mossa da organi 
fragili cui bisogna insegnare a resistere. Infiniti disgusti 
si preparano a colui ch’esaurisce il nappo del piacere. 
Gli stravizi del corpo muovono alla meditazione ; ed i 
godimenti dall’ anima sono riservati soltanto al filosofo 
frugale e temperante. Io meditai a lungo sulla felicità 
dei popoli ; v’ha un solo mezzo per depurarli e renderli 
più degni del loro destino; questo consiste nel porre un 
fieno alle loro passioni, e nel diminuire la quantità dei 
loro bisogni. Imprudente Epicuro , voi consideraste il 
moudo come un banchetto ; ma presto subentrò la not- 
te alle clamorose vostre danze. La morte teneva sospesa 
la falce sulle tumultuose vostre riunioni ; essa mieteva 
tutti i vostri discepoli framezzo ai fiori della loro pri- 
mavera. 




Digitlzed by Googl 


t 

\ 


7* 

Epicuro. 

Voi pure , divino filosofo , dividereste il comune er- 
rore intorno allo scopo della setta da me fondata ? adot- 
tereste senza esame le voci calunniatrici uscite dal Por- 
tico o dal Liceo ? Io disprezzai costantemente tutte le 
opinioni ; ma quella di Pittagora è necessaria alla mia 
felicità. Voglio giustificarmi. Checché ne dicano i miei 
avversarli , non tollerai giammai il libertinaggio ; non 
intesi di paragonarmi agli Dei sovrani creatori dei miei 
atomi. Sognai soltanto che potesse ottenersi la felicità , 
e volli condurre i miei discepoli al bene per quelle vie 
che la natura indica. Gli uomini sono simili ai fiumi ; 
devono cedere quietamente al pendio tracciato dal loro 
organismo. Io procurava di attenuare le pene che ogni 
individuo deve soffrire in questo basso mondo. Insegnava 
la virtù in un giardino, framezzo ai beneficj della Prov- 
videnza. Quei banchetti che ci si rimprovera non furono 
mai fatti sotto a dorate volte; l’arte ed il lusso n’ erano 
banditi ; poiché ci procuravamo a tenne prezzo i veri 
beni dell* esistenza. O voi , che foste il più savio e sa- 
piente tra gli uomini , persisterete forse nelle vostre 
prevenzioni ? Non meno dei vostri segnaci , sanno gli 
Epicurei limitare i bisogni del proprio animo ; ma non 
possono persuadersi che i nativi impulsi dell’ istinto pos- 
sano far errare colui che vi cede. Osservisi l’ uomo nel 
suo nascere.- ei si dirige verso la felicità come la pian- 
ta verso il sole. Appena entrato nel cammino della vita, 
ricerca le situazioni più naturali , più adattate alla sua 
conservazione; nulla teme quanto il dolore. Come dunque 
non credere che il piacere sia una giusta guida ? Come 
dispensarsi dall’amare la voluttà, se gli Dei l’annettono 
alle nostre più generose inspirazioni f Quale omaggio più 
gradito può prestarsi alla virtù di quello di chiamare ad 
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essa gli uomini tutti per mezzo delle più gradite loro 
inclinazioni , e di una seri* di piacevoli sentimenti? 

P Ut agora. 

Amabile Epicuro , tutti i sofismi della vostra scuola 
non giunsero ad asciugare una sola lagrima ; voi ideaste 
i più ingegnosi raziocini sulla felicità , ma erraste la via 
che ci ^riduce. I vostri festini , le vostre bevande , le 
vostre essenze , le vostre soavità ad altro non giovavano 
che a far trascorrere più prouta la vita ; ina le pene 
subentravano ai vostri diletti , e verun’ uomo assennato 
simpatizzava colla vostia allegria. Solo il contento di 
una coscienza pura molce deliziosamente i nostri organi. 
Voi rovinaste i vostri discepoli col profondere i tesori 
della loro anima sensibile ; oh quanto costarono loro 
care quelle libazioni al Dio corruttore che incensavano! 

Epicuro « 


Alcuni fuggiaschi della mia scuola poterono escire 
dalla via che io loro aveva assegnata ; poterono errare 
nelle conseguenze ; ma le intenzioni del maestro erano 
rette. Io diceva ai miei discepoli: “ Il piacere è il som* 
ino bene , ma guai a colui che ne abusa ! Il dolore è 
un male : ma , si sappia affrontarlo e vincerlo quando 
la necessità lo impone. Siamo felici , ma antepongasi 
l’ infortunio a qualunque bene acquistato cou mezzi di- 
sonesti ; la sola virtù deve far puri i nostri diletti. Si 
sappia poi in specie sfuggire tutte le passioui disordi- 
nate ; esse sono corruttrici della voluttà. „ Talché gli 
epicurei non sono intemperanti ; gradiscono , è vero , i 
doni della sorte ; ma sanno restituirgliegli con coraggio 
nei giorni calamitosi. 
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Pittagora. 
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Le vostre massime sono seducenti ; ma non hanno 
una sorgente troppo pura, poiché i vostri discepoli im- 
pararono tatto meno che l’ arte di raffrenare le loro pas- 
sioni. La saviezza e la temperanza non s’insegnano tra- 
mezzo alle feste. Mio caro Epicuro , voi osservaste t«l- 
volta migliaja d’insetti svolazzare per Taiia ed assordare 
con vano ronzio, tali sono, contemplati daU’aito dei cieli, 
gli uomini dati alla voluttà. 


Epicuro. 

Io difendo soltanto la mia morale , e vi abbandono 
i miei sistemi ; io viveva tra gli uomini , partecipai del- 
le loro dolcezze. Ma, ormui discorsi abbastanza di ine , 
ritorniamo , divino Pittagora , ai nostri dommi ; prose- 
guite ad iniziarmi in quei sublimi misteri dei quali oc- 
cupaste la mente dei vostri discepoli. Ditemi , ve ne 
scongiuro, quale segreta cagione v’indusse a proclamare 
una proibizione si severa quale è quella delle carni. 
Un tale precetto è contrario all’organismo umano. Devesi 
obbedire alla natura , quando si vuole comandare al- 
1’ umanità. 

Pittagora. 

Non ignoro quanto questo particolare domma della 
mia scuola sia stato deriso dal volgo e dagli schiavi del 
sensualismo ; la verità è che questa proibizione fù in- 
dicata in un modo troppo assoluto ; io soltanto bramai 
che 1’ uso delle carni degli animali diventasse alquanto 
più moderato. Imponenti motivi mi furono di norma 
in questo precetto di pubblica igiene. Sù questa terra 
l’uomo si compiace troppo nella distruzione,- ama di 
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veder grondare il sangue delle vittime ; ne fà omaggio 
agli Dei che aborrono simile offerta. Nella epoca in cui 
io dettava quel precetto , esistevano dei popoli che fa- 
cevano preside la morte alle loro feste , e per i quali 
i sagrifizj erano piacevole spettacolo. Volli abolire o per 
lo meno mitigare quelle mostruose inclinazioni , il cui 
funesto germe stava profondamente radicato nel cuore 
umano. D’altronde , siccome la mia dottrina aveva pure 
per oggetto il procurare ai miei discepoli una vita lunga 
ed esente da peripezie, avevo tolto dal loro regime tutto 
quello che poteva nuocere alla normalità della salute; 
avevo dunque ordinato che si trascurasse affatto la per- 
fida arte dei cuochi di Siracusa. Ignoravamo i mezzi di 
raffinare le delizie della mensa , e di dare maggior 
sapore alle vivande. Ci erano ignote quelle dotte combi- 
nazioni che ottundono le forze sensitive degli organi. A 
noi bastava il latte degli armenti. Il miele della Sicilia 
è soave ed odoroso ; avevamo obliato quello del monte 
Imeta. È stoltezza il supporre che la natuia sia avara 
di buone qualità ai frutti che liberalmente dispensa: 
Noi usavamo dei cibi in tutta la loro semplicità. Giam- 
mai , i miei discepoli armarono la mano contro ai timi- 
di abitatori delle foreste ; giammai fù visto un pitago- 
rico scoccare una freccia per far cadere ai suoi piedi la 
preda palpitante , o sedurre coll’ amo gli abitatori del- 
1’ acqua ; aborrivamo fino i tributi marini. Sembravami 
ugualmente una barbarie il privare delle loro uova tanti 
volatili che il cielo ci dà per compagni nella nostra 
esistenza. Non avevamo per servirci schiavi etiopi. L’in- 
tiera nostra scienza economica si riduceva a sapere in 
qual tempo , in quale stagione i nostri erbaggi , i 
nostri legumi , le nostre frutta avevano maggiore sa- 
pore e perfezione , in quali circostanze potevano rie- 
scire più proficui alla salute del corpo. Avevo special- 
mente bandito dai semplici pasti dei miei discepoli quei 
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liquori fermentati , quei vini generosi che inducono 
1’ animo ad una smodata allegria* Ci contentavamo di 
acqua pura e limpida tal quale scaturiva dai nostri 
fonti. Il regime degli atleti non si conviene ai filosofi. 
La sobrietà rende la mente sana ad il corpo vigoroso. 
L’ uomo temperante finisce col conoscer bene sè stesso. 
Per dormire securi conviene navigare sopra un mare 
tranquillo. 

Epicuro . 

Sembrami che 1’ umano fato consista nel bramare 
o aborrire , nel cercare o evitare ; sono questi gli atti 
co’ quali si conserva. Sotto un tale aspetto la temperanza 
è per certo la più utile tra le virtù terrestri ; ma essa 
non tende unicamente a preservare l’uomo dai mali della 
sua natura fisica; poiché le corporali infermità sono un 
nulla a confronto di quelle dell’ animo. Nella sua qua- 
lità di essere socievole, l’uomo è in costante rapporto 
co' suoi simili , coll' universo. Oh dotto Pittagora , le pas- 
sioni rassembrano alle corde della vostra cetra; esse non 
producono armoniosi accordi , se non quando vengono 
vibrate o distese a seconda delle regole da voi così in- 
gegnosamente stabilite. 


Pittagora. 

Egli è certo , mio caro Epicuro, che la temperanza 
non è soltanto l’arte di limitare i propri desiderj riguardo 
alle cose terrestri destinate al mantenimento dell’orga- 
nismo umano ; ma è la moderazione applicata a tutji 
gli atti morali della vita; è l’arte di non destare nel- 
1’ animo sennonché impulsioni conservatrici che la diri- 
gano verso la vera felicità ; essa influisce sù tutti i rap- 
porti ; abbraccia tutte le virtù ; riunisce in sè sola tutti 
gli attributi della umana saviezza ; insegna ai mortali 
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ad usare senza fasto nè orgoglio di tutti i beni di cui 
loro fu prodiga naturai a mostrarsi insensibili alla vana 
pompa degli onoii mondani , a soffrire senza lagnarsi 
le disgrazie quando anche non sieno meritate. La tem- 
peranza è quella virtù da cui si ottiene maggiore utile ; 
essa dà norme per il contegno , per gli affetti , per i 
pensieri; preserva l’uomo dai prestigi dell’ ambizione ; 
modera la rollerà , impedisce la vendetta ; si oppone ai 
progressi del lusso > è garante della fede coniugale ; è 
adornamento del coraggio egnalmeutechè sintonia della 
potenza. Tutte le basi di una buona società posano su 
di essa. Che avverrebbe di un impero se coloro cbe lo 
abitano si lasciassero in piena balia delle proprie pas- 
sioni ? La temperanza è quella che premunisce gli stati 
contro il frenetioo delirio dell' anarchia. Meglio sarebbe 
vedere incenerite tutte le città del mondo cbe vederle 
scuotere il giogo della subordinazione e del dovere. La 
temperanza è virtù adattata a chi comanda ed a chi ob- 
bedisce. L’ uomo che sà moderarsi è il suo proprio le- 
gislatore ; poiché regna nel nostro interno una luce di- 
vina che ci guida alla saviezza quando ascoltiamo i suoi 
dettami. Colui che non sà padroneggiare le proprie in» 
clorazioni manca di quel sentimento di cui gli Dei ci 
dotarono , ed al quale devono obbedire tutte le gene- 
razioni umane. Sicché , educare l'uomo alla temperanza 
è Io stesso che preparargli un gran potere. Vi sono ani- 
mi sublimi ai quali la prosperità e la fortuna non pos- 
sono cagionare orgoglio , che mostrami intrepidi nella 
sventura , che abbandonano con indifferenza il rango 
supremo , e che sdegnerebbero di vantarsi di favori fu- 
gaci ; questi sono appunto gli animi educati da quella 
virtù modesta ed oscura ehe ordina cosi maestrevolmente 
tutto ciò eh’ é necessario al mantenimento della vita , 
che reprime le voglie nocive e ci libera dalla schiavitù 
di tutte le passioni. Privo di essa , l’uomo é di continuo 
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agirato da nuove brame , e sempre desidera quello che 
non ha. In somma , mio caro Epicuro , la temperanza 
fa dei felici ; il piacere non fk altro che delle vittime. 

Epicuro- 

Pittagora, io amo al pari di voi la tranquillità del- 
l’animo e tutti quegli atti che vi conducono ; ma sono 
d’opinione che qualunque virtù esercitata con eccesso è 
incompatibile colla felicità dell' umana specie. Puole 
1’ uomo , domando le sue passioni , abbellire di mille 
delizie la sua vita. Gli Dei amano la voluttà , poiché 
è dessa inerente alle azioni che inspirano , poiché forma 
il risultato di quella interna approvazione che diamo 
a noi medesimi nella quiete di una coscienza pura. Se- 
condo me la vera filosofìa consiste unicamente nell’arte 
di destare e perpetuare in noi quelle piacevoli commo- 
zioni che formano la felicità degli esseri sensibili. 

Pittagora. 

Mio caro Epicuro, è a mio credere stolta impresa 
il voler far servire alla ricerca del vero bene mezzi som- 
ministrati dall’arte e dalla ragione. Chi vi aveva sup- 
posto che 1* organismo umano fosse proprio a quei beni 
dei quali pretendevi colmarlo ? Eravate forse il rivale 
degli Dei che crearono l’uomo per soffrire? Vi avevano 
essi svelate le leggi della vita ? Era in vostro potere 
l’opporvi alle vicende del fato e della sorte? Allor- 
quando uno dei vostri discepoli aveva commesso un fal- 
lo, potevi voi far tornare la quiete nella sua coscienza ì 
Di quale vantaggio furono dunque alla patria que’ tanti 
individui ammaestrati alla vostra scuola ? Ove sono i 
popoli da essi liberati ? Ove le instituzioui che perfe- 
zionarono ? quali vizi distrussero ? quali misteri svelaro- 
AUbert. Voi. I. a 3 
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no F qual sollievo arrecarono alla vecchiezza , alla sven- 
tura F La natura , o Epicuro , era più dotta di voi. Gli 
Arcadi pastori non frequentavano le vostre lezioni. Non 
erano già i vostri precetti che facevano palpitare i loro 
cuori di tenerezza , di amore. Non i vostri raziocinj, ma 
l'opportuna struttura dei loro organi gli poneva in rap- 
porto colla verdeggiante primavera , col fruttifero au- 
tunno. Io posso finire di convince! vi mediante un solo 
fatto. Se il vostro sistema avesse avuto qualche fonda- 
mento^, saresti voi morto sopra un letto di dolore F II 
ramo si divide dal fusto senza aver sofferto, e voi non 
sapeste restituire la calma al vostro corpo. L* aurora 
del viver vostro fù occupata nei piaceri, ma il tramonto 
scorse nelle pene. Voi lo vedete, Epicuro , l’albero della 
voluttà fiorisce un solo giorno, ed i suoi frutti abbon- 
dano di amarezza. 

Epicuro 

Laonde , la filosofia è inutile nel mondo , poiché 
è inabile a piocurare una vera felicita. 

Pittago ra. 

La filosofia e una scienza consolatrice • è l'arte di 
sanare i mali della mente e tlt disporre 1’ uomo a tutte 
quelle virtù che lo conservano. La felicità è una stella 
che scintilla per brevi istanti. Nel mondo , non si è 
felici che per la speranza di diventarlo. Così i limiti 
dell’ orizzonte fuggono davanti allo stanco viandante 
a misura ch’ei crede di esservi giunto. D’altronde, non 
è nella umana indole il potersi mantenere in uno stato 
tranquillo ; vivendo sottoposto alle leggi della natura , 
deve partecipare alle sue vicende. L' uomo consuma 
l’intiera sua vita a ricercare quella quiete che ottienesi 
soltanto in questi luoghi ove noi siamo ora. Io suppongo, , 
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mio caro Epicuro , che voi siate tuttavia nel numero 
dei viventi {quando ancora gli Dei gareggiassero nell'ab- 
belli re la vostra dimora, quando vi collocassero sotto ad 
un cielo sereno, io mezzo alle più fertili campagne, in 
riva ad acque pure quanto quelle del Peneo, di quel fiu- 
me incantevole che sparge ovunque vita e fecondità ; 
quando la primavera spiegasse per voi tutta la magìa delle 
sue ricchezze; quando voi foste attorniato dai cuori più 
teneri , più puri , in seno a tutte le domestiche conten- 
tezze, pure non sareste al colmo dei vostii desiderii ; que- 
sti ben presto oltrepasserebbero la valle in cui sareste 
rinchiuso ; voi bramereste le tempeste, le stagioni le più 
inclementi. 

Epicuro- 

Tutte codeste verità già sono entro al mio an : mo. 
Non v’ ba alcuno più convinto di me che le mondane 
contentezze sono fragili , che la voluttà non è durevole, 
che in terra tutto è labile. La sola felicità celeste non 
varia a seconda delle stagioni ; ma , appunto perchè la 
fortuna è volubile io voleva osare dei suoi doni mentre 
me gli porgeva. Se dobbiamo soffrire i mali dell'esisten- 
za , perchè rinunziare ai suoi piaceri? Io vedeva gli uo- 
mini che mi stavano attorno pavidi e tremanti sempre 
per un incerto avvenire. Credei ch’esistesse un rimedio 
ai loro mali ; credei che per distorre il loro animo dalle 
apprensioni che lo tormentavano, si poteva ricorrere con 
profitto alle lezioni della mia filosofia. Oh fortunata epoca 
del mio insegnamento! Mi rammenta ancora di quel me- 
morabile giorno in cui Metrodoro giulivo esprimevami 
in mille guise il suo contento , la sua gratitudine. La 
giovine Leonzia mi ricolmava di lodi. Colotès abbrac- 
ciava le mie ginocchia. Quanto erano profondamente 
commossi nel contemplare la verzuta del mio campestre 
pergolato ! Come obliavano le pene della loro esistenza , 
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livificandosi nelle sorgenti stesse della natura ! lo poi 
avrei voluto realizzare per essi le meraviglie tutte del- 
l’età dell’oro, lo mi beava nella loro felicità. M’ ingan- 
nai forse, venerando Pittagora ; ma, nell’ abjurare la 
mia dottrina , pure oso credere ch’essa non fù dannosa 
quanto si pretende. 

Pittagora. 

Voi avete creduto che la tumultuosa ed espressiva 
allegria di una turba insensata costituisse la vera feli- 
cità. La morale più pura è superflua, quando si appog- 
gia sopra una instabile base. Nel momento che vi di- 
scorro , i numerosi vostri discepoli infamano la vostra 
memoria colle false interpretazioni che fanno delle vostre 
massime. Ah ! se potessi predirvi tutti i mali che sono 
per emergere da quella dottrina si encomiata , raccapric- 
cereste , Epicuro , e maledireste il giorno in cui rima- 
neste illuso dai principj di Democrito. I poeti licenziosi 
si appoggieranno eù i vostri principj. Voi vivrete nella 
memoria di coloro che tengono per idolo il Dio del pia- 
cere. La vostra fama servirà di pretesto al libertinaggio. 
Una gioventù sventata rammenterà il vostro nome nei 
suoi banchetti. Ecco quello che si ottiene dando alla 
virtù motivi meramente mondani. Ecco le conseguenze 
di quella morale che stabili tutte le azioni dell’essere 
vivente sulle sordide basi di un variabile interesse. Oli 
quanti mai piangono quelle speranze che loro toglieste ! 
Mio caro Epicuro, gli Dei amano e premiano quelle azioni 
soltanto che furono da loro inspirate. Colui che impugna 
la loro influenza non merita di essere immortale. 

Epicuro. 

Padre della filosofìa , voi mi convincete ; permettete 
però che interroghi ancora la vostra saviezza intorno ad 
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no importante punto della felicità pubblica. A qual fine 
tutte quelle scienze che insegnavi ai vostri discepoli , 
non temeste ch’esse conducessero alla intemperanza uo- 
mini per natura vani e presuntuosi? A che giovavano 
quei lunghi studj , quelle protratte meditazioni ? Non 
ha forse 1’ universo segreti impenetrabili ? Devesi forse 
porre la mente alla tortura per misurare quello eh’ è in- 
commensurabile, e per conoscere quello ch’è incompren- 
sibile ? Non è forse questo il modo di spargere sul cam- 
mino di nostra vita quelle spine di cui ci lagniamo ? 
Il vero filosofo non è quello che discorre , ma quello 
che opera e versa la speranza nei cuori afflitti. La gloria 
è una chimera che nasce dalle false opinioni della no- 
stra mente. Poiché dobbiamo morire, che n’interessa di 
un bene caduco? Pittagora, voi lo sapete, appena l’uo- 
mo è giunto al pieno sviluppo del suo talento, appena 
creò la sua fama, già si approssima al sepolcro. Le lodi 
debbono serbarsi tutte agli Dei immortali , poiché si 
agisce soltanto in virtù di essi. Riguaido a ine , tenni 
sempre la scienza per un laberinto inestricabile in cui 
molti si smarriscono e torturano di continuo la propria 
ragione, senza verun profitto per la loro felicità. Quan- 
do ancora un uomo giungesse a penetrare 1’ intiero si- 
stema della natura , sarebbe pur tuttavia un ente efimero 
e transitorio. 

. Pittagora. 

Epicuro , sdegnaste a torto le muse, non basta Tes- 
ser forte, bisogna esser vero. L’ origine delle nostre sven- 
ture stà nei nostri errori ; e come lo disse il vostro con- 
temporaneo Zenone , il vizio non giunge nel mondo che 
mediante l’ignoranza di quelle cose che costituiscono la 
virtù. Per moderarsi , necessita di ben conoscersi. La 
prima potenza è quella della mente ; uno stato privo di 
lumi è in mano di quel tiranno che voglia impadronir- 
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*fne. Il genio in specie merita la nostra ammirazione > 
le nostre Iodi. È una scintilla del celeste fuoco che gli 
Dei gettano di quando in quando nell' anima di alca* 
ni mortali privilegiati. Il genio può sublimare quanto 
v' ha di mondano , idee . inclinazioni , passioni , leggi , 
virtù. Col possesso del vero l’uomo s’ inalza quasi alla 
divinità. Conviene dunque ricercarlo , se non altro per 
conseguire il bene che ne risulta. Voi conoscesie per 
certo quell’ inesprimibile piacere che sentono coloro i 
quali penetrano per la prima volta nel vasto campo delle 
umane scoperte. Esistono forse diletti maggiori di quelli 
ch’emergono dalla meditazione e dallo studio? Mio caro 
Epicuro , i beni della vita si conservane^ mediante la 
temperanza , ma si ottengono per mezzo della scienza. 

Dopo tali detti , quelle due grandi ombre si lascia- 
rono e sparirono ai miei occhi ; da quel tempo , mi ri- 
mase profondamente impresso nella mente il loro memo- 
rabile colloquio. Nell’ ascoltarli , parsami essere libero 
dai vincoli corporei. Non dimenticai le massime di quei 
due filosofi , e ripensando a loro , ripeto spesso a me me- 
desimo : Epicuro fa obliare le pene ; ma Pittagora le 
guarisce. 

Fine del Colloquio. 


/ 
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SEZIONE IL 

Dell' Istinto d' Imitazione considerato qual legge 
primordiale del sistema senziente. 

Nell’ osservare anche superficialmente i varii feno- 
meni del sistema senziente à facile accorgersi che l’istinto 
d’ imitazione è «no dei maggiori cardini sui quali girano 
pii atti più importanti dell’esistenza animata. Si è me- 
diante Questo istinto che ogni essere vivente si modella 
e conforma a quello che lo precedette ; si è in forza di 
questo stesso istinto che i costumi e le abitudini si ri- 
producono nella successione delle specie. Laonde , l’in- 
tiero universo presenta il continuo spettacolo di quella 
costante e scambievole imitazione che dirige e sistema 
tutti i movimenti virali. 

, L’imitazione è perciò una delle leggi dell’economia 
animale importantissima a studiarsi. Deve considerarsi 
qual vincolo usato dalla natura per concatenare tutti gli 
esseri sensibili. Chi può sottrarsi alla sua influenza ? L’uo- 
mo primeggia nel possesso di questa facoltà, e quegli 
animali che 1’ hauno sino ad un certo segno sono pure 
quelli , che per particolare loro indole , più si appros- 
simano al di lui organismo fisico , o che sono destinati 
appositamente a vivere in società. 

Esiste dunque un tacito impulso che induce l’uomo 
ad imitare un'azione per poco eh’ essa gli piaccia. Può 
anzi asserirsi che quell’ impulso è quasi irresistibile; ed 
è da aggiungersi ch'ei si appropria mediante l’imitazione 
i materiali tutti della sua costituzione morale. Scelgasi il 
villico più rozzo ; pongasi esso in immediata comunica- 
zione co’ più chiari ingegni d’Europa : voi stupirete nel 
vedere i cambiamenti che accaderanoo nelle sue facoltà 
intellettuali. L’ immenso potere eh’ esercita 1’ istinto 
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d’ imitazione è specialmente osservabile nelle grandi città 
che sono il centro della cultura delle arti e della uma- 
na civiltà. Per diventare perfetti, bastò talora respirare 
l’aria di Parigi o di Atene. 

Chi crederebbe essere 1’ imitazione propria anche 
del genio ? Le scienze tutte vanno a lei debitrici dei loro 
progressi ; tutte le industrie riconoscono da lei il loro 
splendore. Che accaderebbe del mondo , se coloro che 
lo abitano potessero sottrarsi per un solo istante al loro 
impero ! Quanta discordanza nelle sociali relazioni! Tutto 
s’ infrangerebbe nello spazio. Gl’ intelletti rimarrebbero 
egualmentechè i corpi in balìa alle fortuite vicende dei 
caso. Più non sarebbervi costumi nè usanze. 

L* imitazione è un vero principio di forza , di per- 
fezionamento e di grandezza : iVort ad rationem , sed ad 
similitudinem vivimus. Essa influisce opportunamente sul- 
le occcupazioni domestiche; riunisce costantemente gl’in- 
dividui dirigendoli verso un medesimo scopo , unendoli 
per una stessa impresa , applicandoli ad un medesimo 
lavoro, occupandoli di un uguale oggetto. Gli uomini 
laboriosi divengono più forti associandosi , mentre ve- 
donsi più deboli operando isolatamente; è coll’ imitarsi 
che giungono a superarsi. 

È strano a vedere con quanta fretta gli uomini si 
diano ad imitare tutto ciò che si presenta alla loro am- 
mirazione. In Europa , è comune uso d’ imitare quella 
nazione che v’ è più preponderante. Le città delle pro- 
vinole ricevono 1’ impulso dalle capitali. È 1’ istinto 
d’ imitazione quello che in molti casi rende il nostro 
intelletto così pigro nell' inventare ; è desso che affievo- 
lisce la sua nativa originalità. 

Nella società , la così detta moda emerge evidente- 
mente dall’ imperioso bisogno comune a tutti di obbe- 
dire all’istinto d’imitazione ; è l’espressione di un con- 
sento universale ; ha la forza e 1’ energia di una legge 
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cui niuno osa sottrarsi per tema di biasimo. Cosi colui, 
che indossa per la prima volta un abito sorprendente 
per la sua novità , se ne scusa materialmente dicendo 
che si deve obbedire alla moda ; il farne a meno sem- 
brerebbe ridicola cosa. I soli vecchi si abbigliano secondo 
1’ antica usanza , perchè è proprio della loro età di non 
soggiacere altrimenti alla forza dell’imitazione. 

La moda è una legge che si detta o s’impone dalla 
gioventù, cui specialmente spetta cotale prerogativa. La 
bellezza, cui ognuno apprezza, gode di molto ascendente 
per fondarla. Si obbedisce parimente alle mode stabilite 
dai re , dai principi , da persone di alto rango. Accade 
talvolta che la moda non incontra, usando la comune 
espressione , allorché quelli che pretendono diffonderla 
non hanno che poca influenza sullo spirito dei loro con- 
temporanei. Da ciò nasce ch’è bene spesso efimera. Laon- 
de , l’impero della moda , non è altro che l’impero del- 
1’ imitazione. 

L’istinto d’imitazione si palesa fino negli elementi 
del nostro organismo fìsico. Esistono in noi alcuni rap- 
porti di armonia , che quantunque ignoti ci si palesano 
per i loro effetti. Così , se un organo s’inferma , gli altri 
sembrano prendervi parte , e vanno, starei per dire, 
in suo soccorso. Una parte irritata determina in quel 
punto un afflusso di umori. Lo stomaco è tra i visceri 
quello il di cui ascendente è il piò manifesto ed esteso. 
Li dà norma agli altri , che partecipano del suo stato , 
e si conformano più o meno alla sua condizione. 

Esistono nel corpo vivente alcune simpatie che de- 
rivano meno da comunicazione nervosa che dalla facoltà 
d’imitazione. Quei viaggiatori che restano a lungo in una 
stessa carrozza provano un’effetto assai marcante di quel- 
la disposizione che le parti sensibili hanno a ripetere 
quei moti che risentirono frequentemente. Chi ignora 
tutti i nostri atti organici andare sottoposti ad una me- 
Alibert . Voi. 1. »4 
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desima legge? Cosi , godiamo dell’ altrui contento; «of- 
friamo dell’altrui dolore. Lo sbadiglio pure è un feno- 
meno che imitasi quasi direi involontariamente. Il no- 
stro sistema nervoso imita le convulsioni dei frenetici , 
degli epilettici , dei fanatici , dei mentecatti. 

È per 1’ imitazione che trionfano le masse. Le con- 
giure , le sommosse , le rivoluzioni non sono altro che 
passioni imitate con tutte quelle conseguenze che ne 
derivano. Nei popolari tumulti, in quasi tutte le assem- 
blee politiche , vederi un piccolo numero di uomini sog- 
giogare gli altri mediante l’opinione da essi proclamata. 
Gl’individui raccolti in società inclinano ad una specie 
di febbre morale che procede a guisa dei mali spasmo- 
dici , e che si comunica istantaneamente mediante l’on- 
nipotenza dell’immaginazione. Oggigiorno specialmente 
questo potere sembra propagarsi dall’uno all'altro polo; 
i popoli più remoti e discordi si uniscono in una comu- 
ne intenzione per stabilire uguali instituzioni , uguali 
forme di governo. L’ imitazione regna ovunque ; ovun- 
que la mente obbedisce a quell’istinto cosi importante, 
e del quale potrebbe trarsi si gran profitto ad utilità 
degli uomini. 

Alcuni pretesero che l'istinto d’imitazione nuoceva, 
nell’ opporsi in certo modo ai progressi della perfettibi- 
lità uniann , nel racchiudere gli uomini in una uguale 
sfera , lasciando così in uno stato di torpore e di apa- 
tia le facoltà loro. Ma se rivolgiamo lo sguardo fino ai 
secoli più remoti , se ne giudichiamo mediante un' at- 
tenta investigazione degli antichi processi tanto somi- 
glianti ai moderni , ed in specie degli oggetti rinvenuti 
nei sepolcri Egiziani , noi non usciamo dal circolo ove 
ci lasciarono i nostri antenati; le loro invenzioni si erano 
smarrite ; noi soltanto le riproduciamo. Sicché , quanti 
s’illudono credendo percorrere nuove vie! quante cre- 
dute scoperte sono semplici ritrovati! 
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Allorché si dice che l’esempio è contagioso, si vuole 
indicare che l' imitazione è irresistibile, e ch’è una in- 
stituzione primitiva della natura. Si mirino due eserciti 
inimici in un gran giorno di battaglia : tutte le flsiono- 
mie si rassomigliano perché una uguale passione agita 
tutti gli animi. Appena è dato il cenno , la sete della 
vendetta tosto comunicasi da quello che comanda. L’uni- 
formità degli abiti , delle armi , nei soldati , non rap- 
presenta in questo caso 1’ uniformità di azione , 1’ uni- 
formità di ubbidienza? 

La legge d’ imitazione sembra quasi scolpita sulla 
umana fisionomia. Entrando in una città straniera , o 
in un paese per 1’ avanti ignoto, tutte le faccie sembrano 
fatte sopra un uguale modello. Quelle inflessioni e ca- 
denze di voce che osservansi negli abitatori delle stessa 
regioni devono referirsi all'istinto della forza imitatrice ; 
e basta averne uditi alcuni per tosto riconoscere gli altri 
a misura che s’incontrano. Dicasi lo stesso del modo 
di camminare , del portamento , in somma di tutto ciò 
che costituisce la facies di certi popoli, in modo che in 
tutti i luoghi , l’imitazione è la vera forma in cui stam- 
pasi la specie umana. 

Allorché un individuo abbandonò da gran tempo 
il suolo nativo , comunemente perde l’accento suo pro- 
prio , ed acquista quello del popolo con cui vive. Tanto 
è vero che il cerebro , il quale è il primo stromento 
dell’ imitazione , si mette costantemente in rapporto con 
tutti gli esseri che lo circondano. 

Sicché, l'imitazione regna qnal sovrumana sull’in- 
tiero mondo sensibile; è anzi osservabile che i linguag- 
gi di alcuni popoli consistono talvolta in nna specie 
d’ imitazione delle grida degli animali che abitano quelle 
regioni. Un mio illustre amico , il fù Bernardino de 
Saint-Pierre , rilevò anch’esso questa circostanza. Ei dice 
che la lingua degl’inglesi fischia a similitudine degli uc- 
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celli che vivono sulle rive delia loro isola ; che quella 
degli olandesi ha qualche rassomiglianza col gracidare 
delle rane che abbondano nelle loro paludi ; che l’ot- 
tentotto chioccia come lo struzzo , e che il patagone 
sembra imitare il muggito del mare. 

Le voci più appropriate che si possano usare onde 
stabilire relazione co' nostri simili consistono in una 
esatta espressione di quegli oggetti fisici che ci colpi- 
scono più o meno fortemente. L’ uomo imita colla voce 
tutto ciò che vede , tutto ciò che ode; è costretto ad 
agire così dalla forza delle analogie che riconosce : sic- 
ché , il suo linguaggio è il quadro delle sue impressioni, 
lo specchio delle 6ue idee, ed ogni parola eh’ ei profe- 
risce corrisponde a quella sensazione ch’ei vuole de- 
scrivere e comunicare. 

Tanto per gli animali quanto per 1' uomo, imita- 
re è lo stesso che imparare. In fatti , i naturalisti os- 
servarono che per esempio , il nido degli uccelli è men 
bene costruito nella prima cova che nelle cove succes- 
sive. Accade lo stesso in tutti quegli animali che sono 
suscettibili di una certa perfettibili th negli atti relativi 
alla conservazione delia loro esistenza. Per poco che vi 
si voglia porre mente , questo fatto è ineccezionabile. 

L’ imitazione è uno dei fenomeni caratteristici del- 
1’ uomo a segno tale che è un moto materiale prima di 
essere un moto riflessivo. Sembra che la Provvidenza , 
abbia voluto per il nostro bene che nel suo principio 
questo atto fosse quasi involontario. I fanciulli special- 
mente inclinano alla imitazione, perchè la mobilità è 
un’essenziale attributo del loro animo, e perchè, al 
dire di un ingegnoso pensatore , riesce loro più facile 
agire a seconda di un modello che da sè stessi. Aggiun- 
geremo che la facoltà di cui si tratta è la prima a svi- 
lupparsi in tutti gli es«eri organizzati ; essa è evidente- 
mente uno dei primi prodotti del loro istinto; eglino ne 
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fanno uso tostochè i loro sensi entrano in azione. È per 
mezzo della imitazione che il fanciullo si appropria tutto 
quello che scorge nei costumi e nelle abitudini dei suoi 
simili, in quello stesso modo ch’ei si appropria i raggi 
sonori , i raggi luminosi , ec. 

Laonde , la metà della vita umana trascorre nell’e- 
sercizio di questa facoltà imitatrice , mediante la quale 
ei dirige con maggiore o minore successo le sue facol- 
tà intellettuali e fisiche. Anzi , alcuni filosofi la tengo- 
no per un vero senso morale , poiché per mezzo di 
essa ci appropriamo tutto quanto è vantaggioso alla no- 
stra natura; ma, questa facoltà eh’ è si energica nel pri- 
mo periodo della nostra esistenza, si affievolisce poi a 
misura che c’inoltriamo verso l’età matura, in guisa 
che non ci sarebbe di utile alcuno , se nascessimo do- 
tati di tutti gli attributi della perfezione. 

E strana cosa il vedere che la facoltà d’imitazione 
non si esercita tra specie e specie, ma solo tra indivi- 
duo e individuo. Si nutrisca una tigre col latte senza il 
concorso della madre , pure sarà feroce appena cresciuta 
abbastanza. Un’ anatra non può giammai appropriarsi 
per imitazione le facoltà istintive della gallina. La lo- 
dola non canterà mai come 1’ usignolo , quando anche , 
lo ascoltasse per intieri secoli. Un animale qualunque 
non può deviare dalla sua natura niente più di quello 
che 1’ albero possa variar frutta ; deve necessariamente 
persistere nel suo modo di esistenza primitiva. I castori 
oggigiorno nou differiscono per nulla dai castori anti- 
chi. ’Se accadono cambiamenti nei costumi degli anima- 
li , ciò succede allorché trovansi sottoposti all’ uomo ; 
ma poco stanno a riprendere il proprio tenore di vita 
quando tornano allo stato selvaggio. 

La tendenza all' imitazione è così naturale negli 
animali , che regola quasi tutte le loro azioni , riscon- 
trasi in tutte le loro abitudini. Allorché varii uccelli 
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trovimi «opra un albero, basta che uno se ne voli per- 
che gli altri imitino tosto il suo esempio. In altre cir- 
costanze , vedonsi riuniti per scambievolmente istruirsi 
ed eccitarsi al canto. I galli e gli agami hanno un par- 
ticolare grido che ripetono, rispondendosi così gli uni 
cogli altri. L’istinto d'imitazione sembra in essi inope- 
roso quanto l’istinto di conservazione. 

Ma, la forza della facoltà imitatrice primeggia so- 
prattutto nella specie umana. Se qualcheduno ottiene 
una superiorità decisa nella teoria delle scienze, ovvero 
delle arti , si tenta sempre di trovargli un modello ; lo 
si confronta con altri che lo precederono nella carriera 
della vita. Gli uomini tutti sono quasi trascinati dal 
torrente dell’imitazione.' io posso dunque ripetere a buon 
dritto che questa forza è la regina del mondo , e che 
solamente a pochi individui è dato l’ andarne im- 
muni. 

Le arti tutte le piò dilettevoli nascono dal bisogno 
dell’ imitazione. Fino dai primi tempi della creazione 
l'uomo cantava; per la poesia pure egli mostrò una in- 
clinazione quasi nativa. Ciò deriva dall’inclinare egli na- 
turalmente all’imitazione in forza di una legge primitiva 
dei suoi organi. La danza è una imitazione non meno 
naturale dei suoni per mezzo di psssi. Vedonsi i fanciulli 
saltare a tempo, tostochè odono il suono di uno stromen- 
to. Cosa è il successo di un oratore che commuove un’in- 
tero uditorio f è un trionfo che ha per base l’istinto 
d’ imitazione ; gli applausi sono il segno di un acoordo 
imitativo nell’ ammirazione eh’ ei produce. 

Nelle arti , il dono d’ imitare suppone una facoltà 
anteriore consistente nel conservare per maggiore o mi- 
nore tempo nella memoria le particolari modificazioni 
destate nell’ animo dai continui oggetti della nostra at- 
tenzione ; tale dono suppone parimente la capacità di 
riprodurre al vero tutte codeste modificazioni in quello 
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«tesso ordine che rimasero impresse nella nostra intel- 
ligenza, colle stesse forme, colle medesime dimensioni , 
coi medesimi colori che presentavano allorquando cad- 
dero sotto ai nostri sensi. Ma , vi sono individui dotati 
più che gli altri del talento di conservare o di rappre- 
sentare le impressioni ricevute, e questo talento deve 
considerarsi come uno speciale favore della natura. 

Noi amiamo estremamente quelle commozioni arti- 
ficiali che i pittori eccitano in noi. Per verità , le pas- 
sioni soltanto imitate agiscono sul nostro animo con 
minor forza che le passioni vere; ma l’ impressione 
che destano è più mite e soddisfacente. La più orrida 
catastrofe, quando sia simulata dall' altre, scuote ap- 
pena il nostro sistema sensibile , mentre lo straziereb- 
be , se noi potessimo esserne spettatori o testimonj. Sem- 
bra anzi che le disgrazie rappresentate cagionino quasi 
piacete, perciò si và tanto in cerca delle sensazioni ar- 
tificiali , poiché non v'ha alcuno che bramasse vedere 
sostanzialmente quello che imitasi si bene nei drammi 
e nei romanzi. 

II genio che 1* uomo ha per 1* imitazione si palesa 
fino nei quadri che ricoprono le pareti della sua abita- 
zione, ed ove trovansi spesso rappresentati quei più me- 
morabili eventi che possono interessarlo ; io quelle arti 
grafiche che ripetono quanto fiù dalla pittura imitato; 
in quei ritratti che rammentano piacevolmente alla me- 
moria gli antenati; in quei colori , che con gradita il- 
lusione , riproducono tutte le ricchezze della natura 
campestre. Questo genio per cui si diventa abili a fissare 
sulla tela fisionomie viventi o altri oggetti che si affac- 
ciano spesso ai nostri sguardi emerge per certo dal na 
turale diletto che ci procura la vista delle cose più o 
meno perfettamente imitate. 

La stessa idea ci dirige io tutte le arti conserva- 
trici della vita ; e se ne riandassimo diligentemente la 
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storia , potrebbamo dimostrare che tutte riconoscono la 
medesima origine. Non mi sovviene quale autore abbia 
detto che l’ architettnra , la quale in questi ultimi tem- 
pi si elevò a concetti così sublimi , non sia stata nella 
sua prima applicazione , che un'arte meramente imita- 
tiva- Bastò > dice lo stesso autore , che 1’ uomo inculto 
e selvaggio , vedesse due alberi fronzuti intrecciare i loro 
rami in forma di pergola t perché gli venisse l’ idea di 
costruirsi una capanna ; questa prima idea fecondata dai 
progressi della mente umana , produsse le case , i tem- 
pi) ed i piò maestosi edifizj. 

La natura annesse molto diletto agli atti imitativi, 
affinchè veruno potesse sottrarvisi. Quegli spettacoli che 
formano nelle grandi città il principale nostro sollievo, 
non sono altro che scene imitative piò 0 meno pateti- 
che ; essi comunemente consistono nella rappresentanza 
dei caratteri i piò interessanti della vita umana. Noi 
vogliamo che il passato torni a dilettarci con tutte quelle 
illusioni che lo abbelliscono. Noi ci raffiguriamo anche 
nella fisionomia stessa i piò antichi personaggi , e gli 
proponghiamo qual tipo di perfezione ideale. 

In somma, sembra che l’uomo nasca unicamente 
per imitare. La lingua del fanciullo si scioglie per ri- 
petere le voci che udì pronunziare; anzi , tentiamo molte 
volte di correggere quelle difettose riflessioni ch’ei con- 
trasse allorquando stette piò o meno a lungo sotto uno 
straniero influsso. Non v’ha cosa dunque piò importante 
che il dirigere con buoni esempj le prime abitudini della 
vita. 11 sistema che si usa di assegnare ai neonati nomi 
illustri non ebbe in origine altio scopo , che di presen- 
tare dei modelli imitabili, e talvolta quel nome che si 
scelse influisce felicemente sul nostro destino. 

Ma , a misura che c’ inoltriamo nel cammino della 
vita , la legge della imitazione ha minor forza ; la sua 
maggiore possanza si esercita avanti il completo sviluppo 
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delle nostre facoltà fìsiche e morali ; nei vecchj è quasi 
inerte. Perciò, essi sono tanto restii ad abbracciare nuo- 
ve opinioni ; perciò conservano ostinatamente gli anti- 
chi loro usi : è qussi sintomo di decrepiterà il perdere 
il gmto della imitazione. 

È degno di osservarsi , che nelle varie epoche della 
vita, si procura sempre d'imitare ciò eh' è relativo ai 
nostri più pressanti bisogni. Così , nell’adolescenza e nel- 
la gioventù, i nostri atti più usuali tendono a piacere 
ed a dilettare; è questa l’età in cui ponesi maggiore 
ricercatezza negli abiti , negli adornamenti , ec. Finché 
continua l’età matura, la facoltà imitatrice si rivolge 
specialmente verso le idee e le opinioni. 

Consta anzi che ogni secolo è caratterizzato da una 
naturale tendenza di tutte le menti verso i medesimi 
oggetti. Tutte le teste hanno idee analoghe , propendono 
tutte al medesimo oggetto. Oggigiorno, d’altro non ci 
curiamo che di politica ; nel secolo antecedente , domi- 
nava la filosofia. Nei primi tempi della rivoluzione fran- 
cese , generali erauo negli uomini le passioni esalanti ; 
si esprimevano a voce alta e sonora ; la franchezza re- 
gnava in tutte le adunanze. Più tardi , allorquando il 
terrore comprimeva tutti i cittadini , discorrevasi som- 
messamente , pronunziavansi le parole ammezzate; l’a- 
stuzia e la previdenza dominavano nelle conversazioni ; 
si pesavano tutte le parole. 

Presso alcuni popoli la facoltà imitatrice è quasi 
stazionaria. Ne fanno fede i turchi ed i persiani, le di 
cui abitudini sono immutabili ; così pure i chinesi che 
mantengono sempre le medesime usanze. Già da quattro 
mila anni questa nazione procede con passo uniforme ; 
veruna opinione si erge su quelle degli altri ; tutte le 
idee sono a pari livello : rassembrano ai castori che ten- 
gono sempre un uguale metodo nel costruire le proprie 
abitazioni. 
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Malgrado il loro amore per il riposo e per l’ indi- 
pendenza , i selvaggj imitano; amano iti specie moltis- 
simo quelle nostre arti che sono relative ai loro bisogni 
ed alla loro conservazione ; ma disprezzano tutte le no- 
stre superfluità , perchè non sanno intendere di qual 
vantaggio ci poasino essere. Uno di loro rideva smode- 
ratamente nel vedere un europeo fare uso mangiando di 
una foichetta ; ma , ammirava un’ ascia di ferro , perchè 
la conosceva assai più adatta di una pietra per tagliare 
gli alberi. Lo stesso accadeva riguatdo a tutte quelle al- 
tre cose che riconosceva utili. 

Sembrami di aver detto quanto basta per dimostrare 
che l’istinto d’imitazione non è soltanto uno dei più 
attivi agenti del nostro organismo fisico, ma che devesi 
pure considerare qual principio di sociabilità e di mo- 
rale. Perchè mai, la più utile nostra inclinazione, quella 
che dispone l’uomo alla felicità, si trova essa ad ogni 
istante pervertita dai vizj dei nostri costumi e delle 
nostre instituzioni ? Perchè l’uomo ha egli volontaria- 
mente deviato dalle prime vie tracciateli dalla natura? 
Accadde , ai tempi nostri , un tale rovescio in tutti gli 
spiriti , che la civiltà ne fù scossa. Niuno osa sperare 
di godere la tranquillità degli avi ; ei deve vivere e mo» 
rire framezzo alle calamità sociali , fino dalla culla è 
minacciato dal pericolo dell’ imitazione ; sopprimonsi in 
lui le virtù innate per sostituirvi il vizio , ch’è pianta 
esotica al cuore umano. Quali tristi modelli presentaosi 
dunque alle nostre idee , alle nostre passioni ? Ove n’an' 
darono quei tempi in cui le prime nostre inclinazioni 
si rettificavano mediante 1’ unico esempio delle paterne 
virtù? In questo ferreo secolo, sembrami che bisogni 
esser nati perfetti onde preservarsi dall’abisso ove ci tra- 
scinano tante perfide dottrine. 
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Della Emulazione. 

1/ emulazione è una qualità innata da cui venghia- 
mo indotti ad imitare le azioni dei nostri simili , in mo-\ 
do da uguagliarli , spesso ancora da superarli nelle va- 
rie carriere che percorrono. Tale qualità emerge da uno 
stato di energia del sistema senziente , che principal- 
mente sviluppasi in quella epoca della vita in cui le 
nostre facoltà si perfezionano. 

L’emulazione deriva da quell’attributo congenito 
del sistema nervoso che lo rende atto ad appropriarsi 
tutto ciò che tende al miglioramento della umana con- 
dizione : è la legge imitatrice posta in attività. Questa 
passione sublima e moltiplica le forze dell’ animo ; per 
mezzo di essa l’uomo diventa maggiore di sè all’aspetto 
di colui che si propose a modello. 

Il sentimento della emulazione è uno dei più inte- 
ressanti fenomeni dell’economia vivente; si è in forza 
di questo fenomeno che il corpo sociale sussiste insieme 
con tutti i suoi vantaggi. Talché , 1’ emulazione primeg- 
gia nel piano stabilito dalla natura per il peifeziona- 
mento degli esseri animati. Non solo bandisce la noja , 
eh’ è il maggior flagello per l’ uomo socievole , ma ac- 
cresce il numero dei momenti felici che possiamo gu- 
stare sù questa terra. 

Il primo moto dell’uomo che incomincia a vivere 
consiste nell’ imitare l’uomo a lui rassomigliante , ad 
eguagliarlo nei suoi sforzi , a sopravanzarlo ancora nel- 
le sue imprese, a dirigere le proprie azioni a similitu- 
dine di quanto vede operategli intorno , d’ imparare ad 
eseguire le stesse cose , di procurare i medesimi risulta- 
ti , ec. Ad ogni momento l’ esempio influisce sul suo 
destino fìsico e morale. 
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Si potrebbe agevolmente dimostrare che tutto quan- 
to v’ha di grande e di bello nel mondo , riconosce la 
sua origine da questa passione generosa eh è ovunque 
inerente alla umana natura. Senza 1’ emulazione , che 
avverrebbe delle arti , delle scienze , della civiltà ? 

Il vivente spettacolo di quanto possa questa nob le 
passione deve ammirarsi in una città marittima e com- 
merciale. Gli abitatori vi affluiscono.* tutti si muovono 
e si agitano ad un tempo. Apronsi numerose fabbriche ; 
il martello, l’incudine risuonano per ogni dove; ogni 
braccio è in moto , ogni industria trova impiego. L’ e- 
mulazione regna ovunque , ovunque desta il coraggio , 
ovunque anima il lavoro. Gli uomini si affollano sulle 
pubbliche piazze : odesi un tacito bisbiglio cagionato 
dai colloqui che per ogni dove stabiliscnn-i tra i mer- 
canti ed i compratori. Numerosi carriaggi confondono 
insieme ; i servi , carico il dorso di fagotti , seguano i 
rispettivi padroni. Altri vengono dal porlo recando le 
spezie ed altre merci ora giunte dalle Indie. Gli stra- 
nieri si riuniscono nei luoghi ove le più ricche stoffe 
fanno di sè elegante mostra. L’agricoltore esibisce le 
sue derrate ; il pastore conduce le sue gieggi , delle 
quuli encomia la lana ed i varii prodotti. Chi si chiama 
vicendevolmente , chi discorre delle compre fatte , cbi 
dimanda il prezzo dei cereali. I venditori conteggiano 
quanto gli si spetta,* si concludono i trattali, si strin- 
gono i partiti, si prepararono le spedizioni; spesso , le 
più importanti contrattazioni si fanno a mensa , in mez- 
zo all'allegrezza di un banchetto , ove il vino esilara 
solo quanto basta per ristringere i vincoli di scambievole 
benevolenza. Giunge finalmente la notte; tutti gli affa- 
ri cessano. Ognuno si ritira, aggiornandosi all'indomani. 

Il sentimento dell’emulazione non è compartito al- 
1’ uomo solo ; influisce visibilmente sopra tutti gli esse- 
ri viventi. Si mirino due veloci destrieri lanciati in car- 
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riera; mentre quello ai affretta , l’altro tenta superar- 
lo; ogni lieve romore gli fa duplicare gli sforzi. Ma , 
bramate voi vedere altrove quanto possa l’emulazione 
sopra una infinità d’individui? mirate nell'interno del 
loro alveare quella moltitudine d’industriose api: è quel- 
la una delle meglio ordinate fabbriche : ciascheduno 
compie il suo lavoro con aidore. Ogni ape fir certo am- 
maestrata a quella speciale opera ch'eseguisce, poiché 
tutte non fanno lo stesso: alcune si limitano unicamente 
a scegliere i materiali , mentre altre gli pongono in ope- 
ra. Quel lieve ronzio che si ode iudica il fervore che le 
anima. L’ ape regina , popola da sè quella piccola re- 
pubblica cui presiede ; i suoi ordini sono tosto esegui- 
ti* Se nasce qualche sconcerto , essa vi porge riparo. Noo 
sembra forse che gli alveari sieno costruiti con compas- 
so geometrico ? Le api poi lavoratrici sono un modello 
di diligenza e di destrezza ; si eccitano scambievolmente 
al lavoro, senza mai interromperlo con veruna dissen- 
sione. Solamente , se ne vedono a volte alcune contras- 
tarsi una cella dell’anno antecedente, a cui mancano 
soli pochi ripati ; poiché questi insetti ancora hanno il 
sentimento della proprietà. D’altronde , quanta subor- 
dinazione , quale concerto, quale attività nell’oper*? 
come lutto concorre ad un fine comune! Ogni ape fik 
soltanto quello che gli spetta. Ovunque regna l'emula- 
zione,' ma l'invidia non si conosce. 

Alcuni filosofi pretesero senza alcun fondamento che 
1 emulazione non fosse altro che un diminutivo dell'in- 
vidia, una invidia moderata ec. ; ma, l’emulazione è un 
sentimento generoso e delicato , in nulla simile a quella 
vergognosa passione eh’ è di continuo tormento a chi vi 
soggiace; è uno. stimolo contro la pigrizia, malattia fre- 
quente nell umana specie; è attivata solamente da motivi 
nobili; è propria 'degli uomini sommi. Le vittorie di Mil- 
ziade , diceva Temistocle, mi tolgono ogni quiete. 
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Necessita che l’emulazione sia alimentata da nn che 
futuro ; i poeti la rappresentano sotto forma di una di- 
vinità assisa sopra un carro tirato dal desiderio e dalla 
speranza; ha gli occhj volti costantemente verso alcune 
palme che scorgonsi in lontananza attraverso ad una leg- 
giera nebbia. Sono sì pochi quelli che amano la natura 
per tè stessa , che si scoraggiscono se al di là dello scopo 
cui cercano di pervenire non vedono quegli onori e quei 
premj che la gloria promette ai magnanimi sforzi. 

Sicché , l’emulazione è continuamente alimentata 
dall’ incertezza della sorte futura , di cui sempre ci oc- 
cupiamo. L’uomo trascorre l’intiera sua vita nel deside- 
rio di ciò che non ha ; sembra che gli tardi di giungere 
al termine prefisso alla durata della sua esistenza. Noi 
vorrebbamo ad ogni istante , dice un sommo ingegno, 
sopprimere quello spazio che ci divide da quanto desi- 
deriamo. 

Forma parte delle caratteristiche dell’uomo il non 
potere egli vivere tranquillo se abbia demeritata 1’ esti- 
mazione dei suoi simili; e qui pure l’emulazione è un 
infallibile indizio della sua tendenza alla sociabilità ; è 
anzi in forza di questa tendenza eh’ ei ricorre al bulino 
della storia per perpetuare questo utile sentimento. Si 
ama descrivere i costumi antichi opponendoli ai moderni. 
Pubblichiamo i più gloriosi esempj onde offrirli perpetua- 
mente alla imitazione dei contemporanei. 

L’emulazione è l’anima degli imperj. Essa dà ad 
un tempo potere , ricchezza , rango , ec. Essa cagiona i 
nostri maggiori piaceri. Sorprende quel trovare in ogni 
popolo una fisionomia particolare ; un linguaggio suo 
proprio, ec. È ciò il risultato di questa passione ch’eser- 
citasi incessantemente sopra individui sottoposti alle me- 
desime influenze , dimoranti in uno stesso luogo. II mon- 
do non è altro che una moltitudine di èsseri vivènti ec- 
citati dal sentimento di una scambievole emulazione. 
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Coloro che ci precedono , o coi quali viviamo abitual- 
mente , non sono soltanto i nostri modelli , ma ci ser 
vono quasi di maestri. 

Laonde , tutto quaggiù si regge , si governa per 
mezzo di questa impareggiabile facoltà eh’ è il mero svi- 
luppo di un istinto primitivo; mediante essa l’uomo per- 
feziona col lavoro quello che scoprì col genio ; le arti , 
i mestieri , le professioni si riuniscono e collegano per 
il bene pubblico ; si è in forza di quel giovevole stimo- 
lo che le menti spogliandosi dalla cieca pratica e dagli 
usi viziosi, si eccitano, si uguagliano o Si superano nelle 
vie dell’ industria e della scienza. 

Quell* invincibile bisogno dell’altrui approvazione 
che attiva le forze dell’ intelletto dirigendole verso nno * 

scopo glorioso , nasce , per così dire spontaneo nel cuore 
umano. Una statua, una inscrizione, un monumento ba- 
stano talvolta ad eccitare tutto il nostro ardore , ed a 
trasfondere nel nostro sangue un insolito calore. Fit in 
mezzo alle rovine di Ercolano , fu sulla tomba di Pli- 
nio che Buffon accese le prime scintille del creatore suo 
genio ; ed anticamente , i giovani artisti della Grecia , 
andavano , per animare il nascente loro estro , a visitare 
gli avanzi del tempio di Fidia. 

Nulla v’ha di più atto a stimolare un cuore gene- 
roso , a destare idee elevate che la rimembranza di un 
fatto glorioso. Rammentate ad un giovine guerriero le 
imprese dei suoi avi ; gli scorre nelle vene un calore 
quasi febbrile , il suo coraggio si accresce per quel rac- 
conto. Crillon, sul fiore degli anni, si dispone ad andare i 

alla pugna ; il vecchio suo genitore gli mostra col dito 
i numerosi ritratti degli antenati, lo scongiura per quanto 
ha di più caro al mondo a non deviare dall'antica raz- 
za. Questa nobile e generosa preghiera si scolpisce così 
profondamente nel suo animo che ormai è fatto invin- 
cibile. 
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£ certo che l’emulazione fa parte della umana na- 
tura , poiché la troviamo in tutte le sociali istituzioni, 
poiché , in tutti i tempi , quegli spettacoli che gli ali- 
mentano formarono uno dei maggiori piaceri della no- 
stra mente. I giuochi dell' antichità prù solenni erano 
quelli che tendevano ad avvivare il fuoco di quella va- 
lorosa passione. I Greci in specie avevano stabiliti nelle 
loro città dei concorsi memorabili per tutti quei vantaggi 
che si referiscuno alla vita esterna , e furono visti an- 
che i popoli barbari contrastarsi tra loro il premio della 
forza. I trionfatóri etano ricolmi di lodi. 

Ma, l’emulazione è una fiamma cbe l'isolamento 
e la solitudine fanno estinguere. Le menti che ne sono 
invase barino duopo di combattersi , di assistersi cogli 
scambievoli lavori ; i talenti necessitano di altri talenti 
che gli giudichino ; e tutto degenera in uno stato , al- 
lorquando il merito cessa di avere giusti apprezzatori. 
Le lettere e le arti costituiscono una lizza che deve es- 
sere avvivata dui sovrani. Misero quel principe che in- 
ceppa il genio, o si oppone ai progressi della invenzione. 
Devono i re interessarsi molto e proteggere l’ avanza- 
mento dei lumi , poiché la loro gloria è partecipe dei 
successi che quelli ottengono. 

La Serva Maria. 

Avvertimento. 

La serva Maria , di cui trattasi ora , fu nota in Ro- 
nis per poco tempo e mediante il successo che sono per 
narrare. Essa morì in età di ventisei anni , per spossa- 
tezza ed eccesso di fatica , molti anni innanzi la rivo- 
luzione francese. Visse troppo poco alle arti , perchè il 
suo nome rimanesse impresso nella memoria degli uo- 
mini. La sua gloria fù breve quanto la sua felicità. 1 
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talenti precoci presto spariscono dal teatro del mondo. 

Sembra che faccia parte della natura del genio il cadere 
velocemente quando troppo repentina fù la sua elevazione. 

Abbiamo avuto in Parigi un vecchio il quale aveva 
conosciuta questa interessante fanciulla , e ne faceva 
singolare lode 9 narrando di quanto felici disposizioni 
fosse dotata. Egli asseriva che se avesse vissuto più a 
lungo , ella avrebbe dato alla scultura un nuovo mo- 
dello da imitare. Certo si è che il suo talento erasi svi- 
luppato con incredibile piontezza. 

Nella epoca in cui Maria viveva , Corona fioriva in 
Roma , ove brillava per splendidi successi nell’ esercizio 
della medicina. Questo medico era eruditissimo ed aveva 
vastissime cognizioni in ogni ramo di letteratura e di • 

filosofia. Lo paragonavano ad una vivente enciclopedia , 
cui bastava interrogare senz’ aver duopo di ricorrere 
alle biblioteche. Spesso i pittori e gli scultori andavano 
a consultarlo intorno al merito dei loro lavori. Godeva 
ovunque di una generale estimazione. Fù Corona quegli 
che favorì particolarmente la vocazione di Maria, e pro- 
curi» thè gli fossero insegnati il disegno e la scultura. 

Deve dirsi a lode di questo così commendevole dotto 
eh' ei non scorgeva giammai un vero talento , senza che 
tentasse ogni sforzo per farlo sviluppare. 

Corona riesciva poi utilissimo agli artisti dei suoi 
tempi , insegnando loro di quanta importanza sia lo stu- 
dio delle scienze fisiche per il perfezionamento delle loro 
opere. Male a proposito , dicevagli , si usa insegnare ai 
pittori ed agli scultori la sola anatomia. Dovrebbero stu- 
diare la fisiologia ; conoscere la vita in stato di azione , 
egualmentechè le caratteristiche proprie della naiura 
animata. La fisiologia giova ad investigare le leggi del 
creato; ci svela 1’ immortale suo tipo. Quelle due arti 
che tendono a dilettarci devono elevarsi per mezzo dello 
studio fino alla origine prima del piacere. 
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D'altronde , molti erano nella epoca di cui ragiono 
i mezzi d’ istruzione ; era il tempo in cui l’arte del con- 
versare era in grande uso presso gli artisti ed i letterati , 
in cui la mania dei confronti e dei paragoni erasi impos- 
sessala di tutti gl* ingegni. Si disputava in Roma intorno 
alla pittura come disputavasi a Parigi sulla musica nei 
tempi di GlucL e di Piccini. Sentivasi ripetere per ogni 
dove che Michelagnolo aveva ingrandito Raffaello, e che 
Raffaello aveva abbellito Michelagnolo. È certo che i 
sommi ingegni s’inspirano scambievolmente, allorché il 
caso gli fa contemporanei , e si trovano sopra uno stesso 
teatro ; sembra che si trasfondino a vicenda la fiamma 
compartitagli dal cielo. 

I successi di Maria rammentano quelli di Claudio 
Gelée , detto il Lorreno ; in origine , era semplice do- 
mestico di alcuni artisti fiamminghi che andarono a stu- 
diare in Roma : passato poi presso un distinto pittore , 
per preparare i suoi colori , dovente» nientedimeno il 
primo paesista del suo secolo. Il Giotto era un semplice 
pastore che Cimabue incontrò in atto di disegnare uno 
dei proprj agnelli. 

Siamo in certo modo impastati con alcune determi- 
nate qualità , ed è in noi un che di divino che regola 
la nostra volontà ed insieme il nostro intelletto. Mi pia- 
ce di qui rammentare a esempio uno dei piò distinti 
nostri artisti , sig. Gayrard > il quale , essendo tuttora 
fanciullo, privo di maestro e di qualunque aiuto, in un 
paese agreste ove appena conosconsi le arti, si divertiva 
digià a modellare in creta quelle teste che vedeva. Un 
giorno si servi della neve, la quale destramente lavorata 
colle sue mani infantili divenne una statua che destò 
generale ammirazione. 

Non ho voluto nominare quel sommo artista presso 
del quale Maria ricevette le prime inspirazioni del pro- 
prio talento ; ma sono troppi quelli che lo conobbero 
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perchè non venga ravvisato. Dopo la morte di questa 
giovine , furono trovati in sua casa una quantità di sog- 
getti e di disegni che dimostrarono quanto il suo genio 
fosse fecondo e riflessivo. Essa aveva, al dire di Corona, 
un modo di vedere riguardo alla scultura che l’avrebbe 
condotta a strepitosi successi. Tuttavia , la di lei vita 
fù così breve , ch’è forza giudicarla più da quanto pro- 
metteva , che da quanto esegui. 


LA SERVA MARIA. 


Aneddoto del dottore Corona. 

Vi sono certe menti che l’emulazione esalta in un 
modo quasi spontaneo. Vi sono animi privilegiati , che 
collocati nello stato il più sfavorevole , pure sporgono 
gran luce e giungono ai più straordinarii successi. Ne è 
esempio questa povera serva di cui il dottor Corona ci 
narrò un giorno l’ interessante storia. 

Questo dottore , ora già estinto, era un dotto com- 
mendevolissimo. Sventurato in forza di alcune politiche 
vicende, avea dovuto abbandonare l’Italia sua patria. 
Si rifugiò a Parigi , ove il suo merito fù apprezzato. 
Incontrava specialmente per il sale dei suoi racconti, e 
per la vasta sua erudizione. Sopra qualunque argomen- 
to lo s’interrogasse, era la sua memoria così valida da 
destare ammirazione negli ascoltanti. Ora , ecco quello 
eh’ ei ci narrava una sera eh’ eramo andati da lui per 
godere dell’ ineffabile diletto della sua conversazione. 

Uno tra' più famosi scultori di Roma, aveva una 
serva chiamata Maria. Costei , nata in misera capanna, 
da genitori poveri ed oscuri , si rendeva nonostante os- 
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servabile per l’eleganza dei modi , e la maestà del con- 
tegno. Figuratevi una giovine villanella , di una fisio- 
nomia più bizzarra che avvenente , di una straordinaria 
vivacità negli occhi, peraltro modesta, appassionata per 
1 istruzione , attenta a tutto e di nulla dimentica , sol- 
lecita nelle domestiche faccende per dedicarsi poi ad 
occupazioni più degne , sempre pensierosa ma facile a 
passare dal silenzio della meditazione agli accessi del- 
l’entusiasmo, inaccessibile d’altronde a tutte le debo- 
lezze della civetteria e della vanità , avrete la vera im- 
magine di questa donna meravigliosa , il cui nome me- 
ritava di diventare istorico. Si afferma che fosse neli’a- 
scoltare alla sfuggita i sommi uomini che venivano la 
sera a conversazione dal suo padrone eh’ ella s' iniziasse 
nei misteri dell’arte. 

Quello che v’ha di più sorprendente nella sua sto- 
ria , si è che l’amore della fama venne ad assalirla nel 
l’ infimo rango delle umane condizioni. Essa principiò 
dall’ ammirare vivamente i lavori di quell’uomo cele- 
bre, presso di cui serviva; ma non tardò a tormentarla 
viva brama di risquotere un giorno gli applausi di co- 
lui ch’era per lei oggetto di culto e di venerazione. Ec- 
co quale stratagemma usasse. Affidò il suo progetto ad 
un abilissimo artista che frequentava la casa del padro- 
ne, scongiurandolo a darle di soppiatto alcune lezioni 
nei brevi intervalli lasciatili dalle sue faccende dome- 
stiche. Il summentovato dottore Corona fù messo a par- 
te di questo importante segreto e fino d’allora gli si di- 
chiarò mecenate. Questo dotto filantropo volle anzi con- 
tribuire alle spese di un insegnamento eh’ è lungo al 
pari che dispendioso. Dal canto suo , la diligerne Ma- 
ria nulla omesse per trarre vantaggio dai benefic) dei 
suoi due protettori. Non venne mai mena in lei quella 
appassionata emulazione che se n'era impadronita intie- 
ramente, ed ai di cui stimoli non avrebbe potuto resi- 


Digìtized by Google 


stere. La sua attività non conosceva limiti ; un ignoto 
impulso sembrava dirigesse tutte le sue facoltà verso 
quell’ onorevole meta cui voleva giungere. 

Maria era dotata di una di quelle immaginazioni 
energiche nelle quali sembra scolpirsi l’ intiera natura. 
Destava somma sorpresa rincontrare qualità cosi tra- 
scendenti in una persona mancante di educazione fonda- 
mentale. Essa medesima diceva che aveva principiato a vi- 
vere solamente in quel giorno in cui si era dedicata allo 
studio della scultura. Non si vedeva mai inoperosa. La 
brama di riuscire era quasi in lei una fissazione; se 
per caso questa si raffreddava , andava al Vaticano , 
ove le sue inspirazioni riprincipiavano. La s’ incontrava 
spesso nelle chiese di Roma , immobile nel contemplare 
i capi-lavori dei sommi artisti, quasi cercasse d’ inda- 
garne i sublimi concetti. Trascorreva ore intiere presso 
alle statue antiche , e ciò che altri mirano con freddez- 
za destava in lei la piò viva commozione. 

Maria studiava la scultura non già come arte ma 
come scienza. Essa aveva variata natura dacché abban- 
donò i campi per venire ad abitare la classica terra del 
genio. Tutte le verità diventavano feconde a misura che 
introducevansi nel suo animo. Le sole menti sterili pos- 
sono contemplare freddamente le rovine di Roma. Tut- 
to è solenne in quella città inspiratrice; tutto vi subli- 
ma 1' animo colle piò nobili e commoventi rimembran-. 
ze. Quelle colonne, quegli obelischi, quei mausolei, 
quei sarcofagi hanno accenti loro proprj per l’artista os- 
servatore ; e dai sepolcri di tanti illustri morti sembra 
eh’ escano fiamme per venire ad elettrizzare i viventi. 

La volontà è il piò prezioso dono del genio , può 
anzi asserirsi che gli è mallevadrice del successo. Ma- 
ria superò ogni ostacolo nello studio di un’ arte che 
sembrava incompatibile colla debolezza del suo sesso; 
ma gli era scorta la piò energica tra le potenze mora- 
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li, l'entusiasmo. Anticamente la calunnia non rispar- 
miò questa stimabile fanciulla ; fù supposto che l’amore 
avesse in speciale modo influito sugl’incredibili sforzi 
che fece per ottenere un trionfo pubblico , e meritarsi 
l’affetto del suo padrone; ma pii» nobile motivo gui- 
dava Maria. D’ altronde , lo studio delle belle arti ha 
un tal che di religioso che depura 1’ animo e Io svincola 
da ogni terrestre pensiero. Era Maria inaccessibile alle 
passioni volgari ed in braccio alla virtù si traeva quel- 
1’ ardore che doveva fare immortale la sua memoria. 

Le cognizioni che si acquistano quasi furtivamente 
hanno comune il destino con quelle che si vanno a ri- 
cercare in regioni da noi lontanissime , rimangono cioè 
irrevocabilmente scolpite nella nostra memoria. Maria , 
la quale starei per dire ascoltava a tutti gli usci, udiva 
il proprio padrone dissertare co’ suoi discepoli sul pregio 
della espressione morale nelle arti d’ imitazione ; e sic- 
come andava avidamente in traccia di tutte quelle im- 
pressioni che potevano condurre la sua mente a grandi 
risultati , non ne perdeva parola. Un giorno che davasi 
un pranzo in contemplazione della festa del padrone , 
sorse tra i convitati un forte contrasto relativamente alla 
preminenza della scultura sulla pittura. Maria , che ser- 
viva in tavola , fù assistente a quella interessante di- 
scussione , nè ciò contribuiva poco ad istruirla. Il suo 
zelo raddoppiavasi specialmente quando in sua presen- 
za ragionavasi del valore dello studio e delle sublimi 
qualità che distinguevano i due opposti talenti di Mi- 
chelangiolo e di Raffaello. 

Vi fù chi disse il genio non consistere in altro che 
in una maggiore o minore capacità alla pazienza. Maria 
aveva una perseveranza poco comune in quello che in- 
traprendeva , e tutte le ore che poteva togliere alle sue 
faccende erano consecrate a comporre quel lavoro che 
doveva meravigliare tutti gl’intendenti. Finalmente, 
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dopo due anni di lavoro celato si ma ostinato. Maria 
compì una statua di Minerva che sembrava animata da 
un soffio divino. Questo lavoro non possedeva tutta quel- 
la perfezione che l’ arte insegna , ma bensì tutto ciò 
ch’emerge dall’ animo , tutto quanto v’ ha di piò espres- 
sivo nel mondo ideale , tutta la maestà della vita ce- 
lestiale. 

Alcuni giorni dopo, i giudici si adunarono per pro- 
nunziare il loro giudizio e conferire il premio framezzo 
ad una turba di artisti rivaleggianti. Il piò interessante 
si fù che il padrone di Maria presiedeva a quel memo- 
rabile consesso. Tutti i voti vennero deferiti a quella 
statua di Minerva , ch’era stata segretamente inviata al 
concorso, ed in cui scorgevasi l’annunzio di uno straor- 
dinario talento ; ma veruno sospettava che potesse esser 
frutto del lavoro di una donna. In questo frattempo , 
Maria, mantenendo V incognito , erasi introdotta nella 
galleria,' ove il suo capo-lavoro stava esposto agli sguar- 
di dei curiosi. Meravigliata di sè medesima , ebra di 
gloria e di contento , assaporava a gran sorsi gli eneo* 
mj che davansi alla sua statua. Neppure una critica fra- 
stornava il suo trionfo ; tutti gli spettatori erano in am- 
mirazione: d’altronde si suole perdonare ad un talento 
che si cela. 

Ma , assai maggior piacere provò Maria , allorquan- 
do , ritornata in casa del padrone, lo udì , in presenza 
dei suoi amici tributare grandissime lodi alla statua pre- 
miata. Ei si perdeva in inutili congetture sul vero au- 
tore di questo anonimo lavoro: lo attribuiva ad un giovine 
artista di belle speranze, che aveva sicuramente temuto 
di farsi conoscere. Ma, l’ammirazione che si desta cagiona 
spesso un’agitazione nervosa cui è impossibile resistere. 
Non potè Maria ascoltare queste unanime Iodi senza ve- 
nirne commossa a segno da sparger lagrime, e cosi diventò 
palese il segreto. Il suo padrone, ch’era lungi dal sospet- 
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tare ch'ella avesse menoinemente studiate le belle arti, 
rimase un qualche tempo immobile per meraviglia e 
tenerezza. Quindi , la complimentò con dignità sul suc- 
cesso testé ottenuto , dichiarandoli che non voleva lo 
servisse altrimenti. Anzi sì esibì di concorrere con tutti 
i suoi mezzi al compimento della sua istruzione, e volle 
che lavorasse nel suo proprio studio. Maria, confusa 
mancava di parole atte ad esprimere quello che sentiva 
nell* animo. Il contento di Corinna , allorché fù con- 
dotta al Campidoglio , non era maggiore del suo. 

Ma, per la più deplorabile catastrofe. Maria non 
godette a lungo dei vantaggi procuratili dal suo trionfo. 
Biillò un solo istante , e si estinse qual meteora. Op- 
pressa dal lavoro e dalle penose sofferte veglie, fù as- 
salita da morbo consuntivo , e poco dopo fù forza che 
soccombesse ai suoi travagli. Il dottor Corona , eh’ era 
stato impegnatissimo nei suoi successi , gli prodigò in 
questa disgraziata circostanza ogni maggior cura ; ma 
non riuscì ad allontanare la morte da quel cuore ge- 
neroso e casto che aveva palpitato solamente per la glo- 
ria; e ben presto gli allori colti da Maria furono co- 
perti di un velo funereo. Tutti coloro che avevano 
conosciuta questa interessante fanciulla la piansero 
amaramente. Corona ci narrava questa storia per mo- 
strarci quanto possa sù di un grande ingegno l’ascendente 
dell’ esempio. E dunque una disposizione innata quel- 
1’ ardore per le belle arti , quella febbre d’ imitazione 
che ci stimola mentre siamo desti , che turba i nostri 
sonni , e che o’ induce a giungere alla perfezione per 
1* indole stessa delle nostre facoltà. Il genio è dono del 
cielo , ma 1* emulazione e le circostanze sono quelle 
che lo fertilizzano. 
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Della Invidia. 


L’ invidia è una vergognosa afflizione che procuria- 
mo gelosamente di nascondere , perchè ci degrada e ci 
umilia ai noatii proprj occhj ; è una tacita reazione del 
nostro amor proprio contro una qualunque superiorità 
«he tenda a deprimerci. Colui ch’è certo dei proprj me- 
riti di rado soccombe a questa brutia passione ; egli op- 
pone ad un orgoglio un orgoglio ancor maggiore. 

L' invidia suole esser propria dei deboli. Essa na- 
sce quasi sempre dall* impotenza in cui ci troviamo di 
pareggiare coloro che formano il costante oggetto della 
nostra imitazione; emerge dal dispiacere che abbiamo 
del bene che loro avviene , come pure dal rincrescimen- 
to che desta in noi l’aspetto dei requisiti più o meno 
eminenti di cui la natura dotò i nostri rivali. Questa 
passione interna , quantunque inerente alla nostra co- 
stituzione morale , sembra non abbia veruno utile scopo 
nei destini dell' uomo ; poiché nulla accresce alle sue 
forze . nè ai suoi mezzi di conservazione. 

Niuna passione si riferisce più direttamente di qua* 
sta alla personalità ; poiché consiste nel desiderare più 
o meno ardentemente i beni dei nostri simili. Difatti , ' 
r invidia è uno sfrenato desiderio di quei vantaggi che 
la natura compartì ad altri j or dunque, questa prava 
disposizione dell* animo, ch’è cagionata dal nostro egoi- 
smo , nuoce alla nostra felicità , cagionando turbamento 
nel sistema della nostra organizzazione morale; d'al- 
tronde ogni passione è dannevole allorché dà una dire- 
zione viziosa alla volontà, allorché tende a privare i 
nostri simili dell’esercizio dei loro diritti , come pure 
del possesso dei loro più legittimi attributi. 

Alibert. Voi. I. *7 
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Oh quanto è deplorabile quella passione cni è scopo 
il contrastare al genio i suoi ritrovati , al talento le 
sue prodazioni , alla virtù i suoi benefiz) ; che cela o 
impugna tutti i suoi ripieghi , che nasconde i suoi più 
nefandi raggiti sotto l’ ingannevole aspetto di una finta 
benevolenza ! Quanto è da compiangersi colui che tra- 
scorre volontariamente i suoi giorni nelle pene e nelle 
amarezze , che si abbevera spontaneo nelle immonde 
sorgenti di quel veleno che stilla dalla sua impura boc- 
ca, che si consuma al lento fuoco di quei raggj che 
vorrebbe estinti ! 

L’invidia è certamente uno dei più tristi flagelli 
della nostra condizione terrestre ; è questo il lato più 
laido delle umane miserie. Conviene usare di colori tetri 
per dipingere le bizzarrie che cagiona ; ma , se ne de- 
vono particolarmente studiare gli effetti sopra un vasto 
teatro. Narrate « taluno i successi di un suo rivale : 
voi vedrete l'invidia esalarsi dal suo animo, la sua 
fisionomia indica l'ambascia eh* ei risente; il viso im- 
pallidisce; ei non può dissimulare il suo rammarico , 
il suo dispetto ; tenterà poi dì affievolire il vostro en- 
tusiasmo, ed uno stringimento insuperabile di cuore, 
l’obbligherà a reclamarsi contro gli elogj che voi date 
ad altri che a lui. 

Gl’invidiosi amano di starsene oscuri,* lo splendore 
del bene gli offende ; si avvolgono nelle tenebre per 
fare agire i loro maneggi ; non attaccano giammai di fron- 
te; il loro portamento è basso, umile, ed usano le vie 
più oblique per far giungere in seno ai loro antagonisti 
gli avvelenati loro strali. 

I moti dell'invidia hanno in sè del bratale e del- 
l’insensato. Quanto sono inconseguenti gli uomini! in 
vece di godersi quei beni che la fortuna gli assegnò . 
bramano^ quelli che sanno di non meritare ,e che altri 
loro simili conseguirono legittimamente. Quanti mai 
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consumano l’intiera esistenza soffrendo per gli altrui suc- 
cessi! Quanto è orrida quella passione che avvelena il 
commercio sociale , e corrompe puranco i frutti della 
gloria ! 

L’ invidia è penosa e costantemente fatale a colui 
che n’ è impossessato. Gl' invidiosi furono paragonati a 
quelli schiavi che anticamente i trionfatori avvincevano 
al loro carro ; qualunque piacere gustino , niuno è per 
loro delizioso quanto la vendetta, lo conobbi un tale 
che aveva consumato e rabbia e denti gulla statua dei 
nostri sommi ingegni ; nulla v’ha di piti misero del suo 
stato. Io vidi un letterato fatto già vecchio che aveva 
trascorsa la lunga sua vita a stemperare il fiele della 
satira j prossimo al suo fine, ei stesso si confessava im- 
mensamente infelice. Ei mi faceva tornare a mente quel- 
1’ invidioso atleta che morì infranto dal peso della statua 
di Teagene eh’ egli oltraggiava. Cosa avvenne di tanti 
critici invidiosi che insultarono alla gloria dei più illu- 
stri nostri scrittori? Il loro furore svanì in impotenti 
imprecazioni ; pensavano di diventare famosi addentando 
il carro di una fama straniera ; non lasciarono altro re- 
taggio che un nome odiato da tutti e vergognosamente 
immortale. 

Nulla piace all’ invidioso ; non gode un solo minu- 
to di quiete/ il suo morbo lo divora. Finché vive, sof- 
fre supplizj ; per quanti voti faccia , quelle disgrazie 
eh’ ei desidera altrui non avvengono per procurarli qual- 
che istante d’ infame piacere ; vani riescono i suoi ten- 
tativi di oscurare quel sole che lo ferisce ; è tanto più 
misero in quanto che gli conviene soffrire senza spe- 
ranza alcuna. 

Nella serie dei sentimenti morali, 1' invidia e l'odio 
sembravano uniti in vicendevole rapporto. Peraltro , il 
primo di questi sentimenti è un risultato speciale della 
sociabilità , ed è più proprio dell’ uomo che degli ani- 
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mali. Di fatti , questi ultimi combattono spesso ed a 
lungo per la loro personale conservazione ; ma non ve 
n’ ha alcuno che pretenda di ottenere quei vantaggi che 
dalla natura gli vennero denegati ; ognuno segue il pro- 
prio cammino , e gode tranquillo degli attributi com- 
partitigli. Il cavallo non brama nulla di quello che si 
appartiene al leone. Gii uccelli non s’ invidiano giam- 
mai scambievolmente la bellezza delle penne o l'ab.lità 
del canto. 

Nell’uomo il sentimento dell’odio può avere un fon- 
damento giusto; tale è, a modo d* esempio , quello che 
ei nutre per i vizj ; ma , l’invidia è un sentimento sem- 
pre ingiunto , poiché è contantemente diretta contio il 
merito o la virtù ; il danno più funesto che cagiona è 
di scoraggire l’animo, e di arrestare spesso i più no- 
bili destini del genio. Chi è colui che volesse riprinci- 
piare la propria carriera , se scorgesse avanti a sé tutti 
quei disgusti che gli è forza soffrire prima di poter con- 
seguire l’oggetto dei suoi voti? 

L’invidia ha una affinità ancor più rimarcabile col- 
l’ambizione, poiché questa pure emana dall’istinto imi - 
tativo , il quale già indicai come una delle leggi pri- 
mordiali dell' economia degli esseri viventi. Auzi , l' in- 
vidia potrebbe dirsi giustamente una impotente ambizio- 
ne : ha poi in specie comune con questa passione, il non 
assalire sen<m persone che si trovano in una stessa car- 
riera , che sono mosse da uguali brame , che aspirano 
ai medesimi vantaggi. Di fatti, è cosa rara che un sommo 
geometra invidj gli allori del poeta o del musico , dei 
quali suole anzi fare pochissimo conto. 

Io digià indicai l’invidia come una passione vile ed 
infamante ; devo ora aggiungere che coloro i quali u© 
sono attinti incontrano quasi sempre il proprio castigo 
in una specie di orrore che inspirano ai loro simili. 
Narra Plutarco che gli Ateniesi concepirono tale avver- 
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sione contro quelli uomini pesterai che avevano cagio- 
nata la morte di Socrate mediante vili c.ilnnnie , che 
sdegnavano fino di parlarli e di rispondergli ; che ricu- 
savano loro il fuoco e le altre cose necessarie alla vita. 
Ordinavano agli schiavi di gettare a grande distanza 
l'acqua di cni quelli si erano servitile nulla volevano 
avere in comune con essi. Questi sciagurati si uccisero , 
non potendo soffrire più a lungfo il peto del pubblico 
odio. 

Malgrado la vergogna annessa agli invidiosi, è spia- 
cevole il vedere quanto la teoria loro si perfezioni per 
distruggere le riputazioni , per minorare un trionfo . 
per screditare una invenzione. Appena comparisce al 
inondo un genio , tutti gl’invidio.-i si collegano e si or- 
ganizzano quasi in esercito per combattete qnell’ammi- 
razione ch’ei detta. E pure speciale tattica della invidia 
l'opporsi ai progtessi degli uomini sommi col decantare 
eccessivamente tutte le opere degli uomini mediocri. 
Cosi anticamente opponevasi Predone a Racine. 

Si dimanda che avverrebbe della repubblica lettera- 
ria, se si potesse cancellare l’odio dalla lista delle umane 
passioni, se si pmgasse il mondo di questo impuro fla- 
gello ; dovrò io dirlo ? le cose letterarie non sodereb- 
bero meglio per ciò. Astenghiamoci dal biasimare la 
Provvidenza che volle stabilire in tutto la legge degli 
ostacoli. Certamente, i sommi ingegni verrebbero ad es- 
sere meco infelici ; ma la loro superbia diventerebbe in- 
soffribile ; dall’ altro canto , gli sforzi sarebbero minori, 
ed in conseguenza più rari i successi. 

Del rimanente , un mezzo atto ad affievolire in noi 
quella melanconia consuntiva che chiamasi invidia sa- 
rebbe il bene investirci dell' idea che quei beni deside- 
rati non ricadrebbero in modo alcuno vantaggiosi alti 
nostra felicitò , che sono più adattati alla situazione di 
altri. L’ uomo non sarebbe mai invidioso se avesse dest- 
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derj moderati e convenienti al *uo atato. Il cielo vi as- 
»egnò in questo mondo un dato posto ; perchè volete 
salire pii in alto? perchè violare le armoniche leggi 
della obbedienza f 

Che v’è dunque di tanto invidiabile in cose spet* 
tanti alla natura ed alla condizione dell'uomo? È forse 
un rango, un favore , una dignità, una vana ricchezza 7 
In quanto a me , dicevi un antico , non vedo cosa de- 
siderabile sù questa terra sennonché le eminenti virtù 
per cui distinguesi 1' uomo sociale. Invidiamo piuttosto 
ai nostri simili , la tolleranza alle offese, il coraggio 
nei rovesej , la modestia nelle grandezze , la pazienza 
nella sventura. 

Volete voi andare immuni dai colpi della invidia ? 
coltivate le scienze con semplicità di animo , e non per 
quel vano strepito che chiamasi gloria. Se vi mirate in- 
torno, non giungerete mai allo scopo desiderato. Operate 
in questo mondo come se foste nel circo dei giuochi olim- 
pici ; tendete al vostro intento ; e sprezzate tutte le 
chiacchiere. Se vi perdete in difese , in prove , in giu- 
stificazioni , mancherà il tempo ai vostri successi ! L’ in- 
vidia , che sempre trascinasi a terra , può ferirvi se ca- 
dete ; ma è inabile a seguitare il volo del genio che sà 
innalzarsi senza altrui soccorso , e che và a refugiarsi 
nell’etere. 

Capitolo III. 

Deir Ambizione. 

L’ ambizione è uno smodato desiderio di arrivare o 
di sopravanzare coloro che percorrono con noi una stes- 
sa carriera , e che sono per ciò oggetto primo della no- 
stra imitazione. È una passione attiva , turbolenta , as- 
soluta , che ci guida con maggiore o minore prontezza 
a quello scopo ove vogliamo pervenire. S’indica talvolta 
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con questo nome la generosa emulazione di alcune menti 
privilegiate che tendono a coprire i posti i più eminenti 
dell'ordine sociale. 

Mirate le grandi capitali del mondo ; osservate l’agi- 
tazione dei loro abitanti ; vedete quei principi, quei ge- 
nerali , quei magistrati , quei grandi creati dall’orgoglio 
e dal potere, quegli egregj ingegni avidi di gloria e di 
fama. Esaminate come essi contrastarlo, come si urtano 
scambievolmente per quell’ ardua via che percorrono. 
Rassembrano a navi erranti sopra un mare procelloso 
die s’infrangono e restano coperte dai vicendevoli avanzi. 
Talché , 1’ ambizioso è un essere irrequieto , che ricolma 
di dispiaceri la fragile sua esistenza , e si dà gran pena 
per giungere con più o meno strepito alla morte. 

L’ ambizioso è simile al maniaco. Investito dalle 
furie che lo perseguono, non ravvisa più sé stesso. Erra 
penosamente tra sogni e chimere. Vittima di una atti- 
vità operosa ed indefessa , è di continuo ansante, e ras- 
sembra a chi s’ inerpica per un monte. Il sonno fugge 
sempre dai suoi occhi, e tutti gli altri uomini sembrangli 
addormentati. Non variano per lui le stagioni, la natura 
non gli apparisce giammai rìdente. Ignoti gli sono i vezzi 
della primavera , quanto i piaceri della filosofia. Le vi- 
vande più squisite sono per lui insipide. I più eccellenti 
vini sono insulsi al suo palato. Mangia a fretta , con 
viso astratto e pensoso. Insensibile ai progressi di un fi- 
glio, all’amore di una consorte , ama solo di far relazioni 
che possano appianargli la strada allo scopo cui mira. 
La speranza agisce sù di lui in un modo diverso che 
sugli altri ; in vece di aprirgli il cuore, essa lo tormenta 
con dolorosi palpiti. L’ambizioso vorrebbe affiettare tutti 
gl’ istanti della vita, vorrebbe dare ai secoli la velocità 
delle ore. Ei teme sempre niuno soffre più di lui la 
perplessità dell’impazienza. 

Dalla innata brama di sopravanzare i nostri simili 
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emana l’ardente genio che ognuno ha per le pubbliche 
cariche. Un vecchio Ateniese era pieno di rammarico , 
e si lagnava di continuo, perchè aveva sortito dalla na- 
tura una voce troppo debole per farsi udire nelle assem- 
blee , il che gli era d’ostacolo a conseguire le magistra- 
ture e gl’impieghi. E osservabile non esservi riflessione 
bastante a distorre 1’ ambizioso dall' assumere le redini 
di uno stato. Per quanto gli si mostri in prospettiva la 
prigionia, l'esilio, la relegazione, ama pur sempre 
avidamente i favori popolari. Benché sappia che una 
sedizione può cagionare la cadnta di chi impera , noi» 
fogge dal pericolo; basta che le lusinghe di una vana 
gloria impegnino la sua vanità , ei si abbandonerà ad 
ogni risico , sprezzerà qualunque sventura. 

L’ ambizione pervenuta al suo apice è la demenza 
dell’età matura ; è una frenesia incapace di diminuzione, 
di tregua che termina colla morte al pari del furore dei 
maniaci. Questa passione eccita nel cuore umano ogni 
specie di tempeste. Combinandosi essa di rado colla pru- 
denza , oltrepassa sempre il fine propostosi. In vano sde- 
gna di starsi a terra , più frequenti sono le sue cadute ; 
l'orgoglio può elevare un ambizioso , ma la vanità Io 
precipita. 

È veramente una strana idea deU’uomo quel volere 
immortalare il proprio nome mediante una lapide, un 
libro, una medaglia, una inscrizione, quasiché tutti questi 
oggetti non perissero vittime del tempo, quasiché i se- 
coli non si divorassero scambievolmente. Voi celebrate 
la vostra gloria con un inno , ma quella lingua che lo 
celebra verià un tempo che si annovererà fra le lingue 
morte. Tutte le tradizioni cessano. Viviamo in un mon- 
do ove tutto perisce. Popoli insensati, guerreggiate, uc- 
cidetevi per illustrare un famoso capitano ! 

Volete voi guarirvi dall’ ambizione ? contemplate 
come le più alte riputazioni si ecclissino in questo uui- 
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verso ! il tempo consuma tutto, e nulla riedifica di quanto 
ha esistito. Innumerevoli città si annichilirono, e lunga 
serie di regi cadde dall’apice della gloria e del potere! 
Alle statue subentrano altre statue. Mirate la Grecia 
f-Jtra deserta : in quella terra che ricnopre tanti eroi , 
non avanza una sola pietra dei tanti monumenti ch’essi 
vi edificarono. Altri costumi , altre voglie , altri genj 
cambiarono la faccia di quel luogo. Il torrente dei secoli 
trascinò tutto. Alcune urne funebri distraggono appena 
1 attenzione di colui che scava la terra per trovarvi un 
poco di oro. 

Qualunque sia la nostra bravura, siamo sempre su- 
perati da coloro che ci seguono. I moderni insultano i 
loro antenati. I nomi più illustri si perdono in mezzo 
vortice delle generazioni che si succedono : gli uomini 
grandi sono dimenticati da quelli stessi che ricolmarono 
di favori. I più hanno appena un marmo che ne ricordi 
memoria. Gli anni narrano le loro azioni ad altri 
anni. Finalmente questo vano romore cessa ; tutto si fà 
silenzio. Altre riputazioni , altri eventi vengono ad oc- 
cupare la pubblica attenzione. 

L’ ambizione rassomiglia all’ invidia , eh' è qualche 
poco sua parte integrante. Essa non è mai sazia. Misero 
colui nel quale questa passione che sempre pretende 
nuove cose trovasi trattenuta istantaneamente da insu- 
perabili ostacoli ! accade allora un interno reflusso no- 
civo al sistema fisico quanto al morale. Tostoohè 1’ uo- 
mo non può elevarsi altrimenti, ricade sopra sè stesso; 
perciò , suole dirsi volgarmente che una ambizione de- 
lusa è nna malattia mortale. 

Non si può dunque ristringere ad un tratto il cir- 
colo d’idee abituali di un individuo posto in alto rango 
aenza comprometterne la futura esistenza ; e la massima 
parte degli uomini di stato caduti in disgrazia langui- 
scono oppressi da un ozio più cruccioso dello stesso mor- 
Alibtrl. Voi. I. a8 
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l»o. Sicché , saviamente operano i sovrani concedendo 
quasi indennità titoli onorifici o altre vane distinzioni 
a quelli impiegati che licenziano ; poiché , conviene ri- 
peterlo , quando l’ambizioso trovasi costretto a racchiu- 
dersi nella sfera delle proprie relazioni , la febbre con- 
suntiva lo assale , e muore consunto dalla noia e dal 
dispiacere. 

Il nostro animo aborre l’ inerzia gli sono in certo 
modo indispensabili quelle commozioni di cui và in 
cerca. Colui che discese dal grado ove era giunto, quan- 
do ancora lo abbia fatto per procurarsi quiete e riposo, 
anela talvolta il suo primo tenore di vita ed inclusive 
quei travaglj che lo accompagnavano. Quanto sono infe- 
lici quegl’ impiegati che trovansi astretti a rinunziare 
al loro posto ! I vecchi specialmente sono i primi a ram- 
maricarsi , credendosi tuttavia atti a coprire quegl’ im- 
pieghi che disimpegnavano nel fiore della gioventù e 
della robustezza- 

L’ ambizione non ammette compensi ai sagrifiz) 
che gli s’ impongono. Coloro che occuparono posti emi- 
nenti tollerano a stento la vita privata. La felicità do- 
mestica accresciuta dalle ricchezze non è bastante com- 
penso alla perdita di un rango, di una dignità, ec. Dopo 
di essere passato dalla grandezza ad una mediocre con- 
dizione , 1’ uomo spera in vano starsi quieto framezzo 
alla solitudine ; ivi incontra la noja che lo divora. Fin- 
ché il nostro sistema nervoso conserva la sua energia ed 
integrità , finché non venghiamo assaliti da quell’apatia 
e noncuranza che costituisce la vera melanconia, bra- 
miamo di fissare gli sguardi e di ottenere gli encornj 
dei nostri simili,* e siccome l’ amor proprio rimane su- 
perstite a tutte le altre passioni , perciò il gelo della 
, e tà provetta non é abile a vincere i sintomi di una am- 
bizione delusa ed essi persistono fino alla nostra ulti- 
ma ora. 
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Non v’ ha sicuramente alcuna smodata passione che 
non sia atta a cagionare i mali fisici più gravi f ma, è 
gran tempo che i fisiologi osservano che la massiina 
parie degli ambiziosi muore in forza di una commozione 
apopletica. Se taluno di essi sopravvive al suo infortunio 
lo si vede menare una vita cagionosa , e destare pietà 
per il pallore della faccia , per la macilenza del corpo. 
E’ uomo resta quasi annichilito da questa tremenda ma- 
lattia t che nacque dagli abusi della civiltà , che svi- 
luppasi istantanea al pari del fulmine e eh’ è da tenersi 
per un castigo del cielo. 

Sembrami che Smith non abbia conosciute le vere 
cagioni dell’ ambizione , i di cui fenomeni ottengono 
una facile spiegazione mediante la teoria dell’ istinto 
d’ imitazione , e non per mezzo di quella della simpatia. 
Esiste per certo nella morale costituzione dell’ uomo 
una facoltà che di continuo Io sprona ad elevarsi. Tale 
facoltà gli è tanto inerente che allorquando un membro 
del corpo sociale perviene al massimo grado di eleva- 
zione , gli altri procurano di elevarsi sotto la sua egida 
e di approssimarsi a lui quasi per ottenere un raggio 
della sua gloria. 

Coloro i quali pretendono far derivare i voti e le 
imprese dell’ambizione dall’amore del piacere non sono 
niente più fondati. Consta anzi che gl’individui affetti 
da questo imperioso sentimento sono di carattere grave 
ed austero , e quasi sempre alieni dai piaceri della vita. 
Basta dire che si nasce coll’invincibile desiderio di su- 
perare gli altri , desiderio che evidentemente emerge 
dalla primitiva nostra tendenza alla imitazione. Laonde, 
questa passione , quando sìa contenuta in giusti limiti , 
è un bene nel sistema generale del mondo civilizzato ; 
giova a coordinare i nostri destini mondani e tende a 
megliorargli. 

L’ambizione si sviluppa per mezzo della forza m o- 


rale ; rata non sarebbe tanto condannabile se per giun- 
gere ai suoi fini , usasse sempre di meizi onesti ; se 
ognuno seguisse la via tracciatagli dal suo genio o dal 
suo caiattere; ma, la cosa và assai diversamente, e bene 
spesso , negli uomini anche i più degni di fatua , 1’ am- 
bizione non giunge a soddisfarsi che per mezzo dell’al- 
trui rovina. Il monumento dei suoi trionfi a’ innalza 
framezzo alle lagrime ed a rivi di sangue. 

Non v’ha per certo rimedio alcuno capsce ad estin- 
guere una sete che nulla diminuisce e tutto aumenta. 
Nel bel clima della Grecia , allorquando un infelice 
veniva assalito da quella divoratrice passione , i sacer- 
doti di Esculapio gli prescrivevano di recarsi a visitate 
le rovine del monte Ossa. Il di lui ardore si calmava 
nel mirare gli abissi spaventevoli ove furono precipitati 
i Titani. Egli udiva il vano fragore delle acque del Pe- 
neo che lanciavansi strepitose per l’aere, ma venivano 
poi ad infrangersi negli scoglj. Ei presto restava convinto 
che devesi seguire quietamente il proprio destino, e che 
i torbidi piaceri della gloria non equivalgono di gran 
lunga al puro contento che il savio gode in una tran- 
quilla oscurità. 


, Il Pazzo Ambizioso. 

Avvertimento. 

Questo aneddoto fu da me estratto da una raccolta 
di osservazioni che redigei anticamente sotto la direzione 
del celebre professore Pinel , mentre io ascoltavo le sue 
dotte lezioni, ed ei si occupava cosi indefessamente nelle 
più interessanti indagini intorno all’alienazione mentale. 

Quella epoca fu indubitatamente una delle più ri- 
marcabili per la medicina di osservazione. Si rammenterà 
sempre con quanta assiduità ei si dedicasse a quella sorte 
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di stadio in ambedue i sessi. Veruno , prima di lui , 
erasi mostrato così sagace nel classificare le malattie 
mentali e nello studiarne distintamente i fenomeni. Il 
sistema da lui stabilito nei due Ospizj di Bicètre e della 
Salpétrière , che ha successivamente diretti ; è un monu- 
mento di saviezza e di perspicacia. Si eia talmente con- 
ciliato l’affetto dei dementi, che la sua presenza bastava 
a calmare i più furiosi. 

Il sig. Pinel non si vantò mai delle sue cure ,* poi- 
ché, come saviamente egli stesso osservava nell’accurata 
sua operai sulla mania : “ L’ uomo istruito ha da fare 
ben altro che occuparsi nel decantare i proprii metodi. ,, 
V’ha però molte cose che s’ignorano e che dovrebbero 
palesarsi a sua gloria. È , per esempio ricordevolissimo 
quel giorno in cui codesto egregio professore seguito da 
varii suoi discepoli dei quali io faceva parte , si recò 
a Bicétre , ove finse una assemblea di giudici , in una 
sala a tale uopo appositamente disposta , per assolver- 
vi un demente nominato Alausse , la di cui fissazione 
consisteva nel credersi condannato al supplizio della 
gnillottina , per un enorme misfatto che sembravagli di 
aver commesso. Quella sapiente astuzia .quell’apparato 
così ingegnosamente disposto , riescirono al di là di ogni 
speranza per il lasso di più giorni. Alausse aveva ripreso 
il filo delle sue idee , e ringraziava giulivo il suo libe- 
ratore. Disgraziatamente , alcuni malintenzionati ebbero 
la barbarie di dissuadere codesto infelice e di toglierlo 
a quella salutare illusione. Gi tornò nei primi errori , 
e poco dopo morì miseramente. 

Anseimo trovavasi allora fra i dementi di Bicétre , 
ed eia oggetto dì curiositi per molti di coloro che ve- 
nivano a visitare quell' ospizio. Uno dei successori del 
sig. Pinel , il sig. Dottore Lanefranque , prestavagli una 
speciale assistenza, ma poco si lusingava di guarirlo, poi- 
ché le manie orgogliose sono generalmente insanabili. 
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Eppure , per strana fatalità, queste manie sono ap- 
punto le più frequenti , come osservò Van Helmont , e 
secolui tutti i filosofi speculatori. In quasi tutte le alie- 
nazioni mentali , 1’ orgoglio o la vanità si affacciano 
qual sintoma predominante. In fatti , è raro il trovare 
un pazzo che non si creda superiore Bgli altri uomini 
o nelle qualità che si attribuisce, o nelle doti che crede 
di possedere. Il suo stato di esaltazione lo dispone quasi 
sempre a presumere molto delle sue forze , dei suoi ta- 
lenti , del suo coraggio o del suo valore. Conviene però 
avvertire essere ciò referibile ai soli individui di sesso 
maschile.* le donne vanno quasi sempre immuni da que- 
sto genere di pazzia perchè di rado s’incontrauo insieme 
cogli uomini nella carriera dell’ ambizione. 

Sopponevasi allora che Anseimo fosse impazzito 
per il soverchio studio nelle pubbliche biblioteche. Egli 
vi andava alcune volte con vesti lacere e con una grande 
bisaccia indosso , motivo per cui gli scolari aveangli 
mantenuto il nome di Diogene, ch’ei davasi in princi- 
pio da sè stesso. Siccome ognuno lo volgeva in ridicolo, 
e che la sua comparsa per le strade di Parigi produceva 
frequenti disordini , il governo lo fece rinchiudere nel- 
l’ospizio di Bicétre , ove le sue stravaganze non ebbero 
fine che con la sua vita. 

Anseimo apparteneva ad una famiglia povera ma 
assai onorata, il perchè mi indussi a tacere il suo vero 
nome. Io colloco qui la sua storia perchè forma una 
naturale appendice all’ ambizione , eh* è argomento del 
capitolo antecedente. D’altronde, le fissazioni non sono 
altro che sentimenti esaltati , e v’ ha una rassomiglianza 
maggiore di quello comunemente si crede tra un uomo 
intensamente agitato da passione violenta , ed un infe- 
lice che abbia perduta la facoltà di dirigere il proprio 
intelletto, di calcolare le conseguenze delle proprie azio- 
|M , ec. Anzi , dirò insieme con un ingegnoso scrittore , 
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che gl’ individui semi insensati sono più pericolosi degli 
altri , poiché sogliono lasciarsi vagare liberamente tra il 
corpo sociale , nè si usa mezzo alcuno per raffrenare la 
loro attività turbolenta e dannosa. 


IL PAZZO AMBIZIOSO 


ossia Stoma di awseimo detto Diogene 


Osservazione redatta dagli scolari del Professore Pinel. 

Fra le innumerevoli cause che concorrono ad alie- I 

naie I’ umana ragione, non ve n’ha che siu ad un tempo 
più frequente e più energica che 1’ ambizione. Questo 
mio asserto può costatarsi in tutti gli stabilimenti de- 
stinati alla cura dei dementi : tanto è vero che questa 
passione è quella che occupa il primo luogo nel cervello 
degli uomini , e che quasi a’ insinua in tutti gli eventi 
della vita. E umano istinto il sognar sempre dominio e 
possanza. Questo attributo che lo distingue dagli animali 
fa si eh’ ei continuamente tenta di uscire dalla propria 
condizione, anelandone una più elevata. 

Tale fenomeno osservasi principalmente in quelle 
circostante ove sommi interessi politici squotono tutti 
gli animi. Così , l'ospizio di Bicétre non contenne mai 
un simile numero di pazzi di cotal fatta come nell’epoca 
in cui d* altro non tratta vasi in Francia che di rigene- 
rare i costumi e le leggi. La maggior parte di quelli 
insensati si figurava di esser divenuti dittatori , di co- 
mandare ad uu esercito , oppure che gli fosse stata af- 
fidata 1’ amministrazione dei più importanti interessi 
dello stato. Questo si diceva spartano; l’altro cittadino 
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di Roma. Uno di essi , affetto dal piò strano delirio, si 
lagnava amaramente di non aver avuto luogo in una 
proscrizione , che gli si spettava di pieno dritto. Era 
questo un mediocre oratore, nato nella più infima classe 
della società. Più lungi stava un vecchio che si era di* 
chiarato sovrano dei tre regni ; aspettava varie legioni 
di armati per riassumere la sua triplice corona , e fare 
vendetta di tutti quei forsennati demagoghi. Finalmente 
v’ era uno che si credeva imperatore della China detro- 
nizzato : “ Voi lo vedete , ei diceva in tuono flebile e 
lacrimevole, non ho più esercito ; m’ abbandonarono an- 
che i miei più fidi. „ 

I pazzi non simpatizzano insieme se non quando 
hanno comuni gli errori ; allora , nell’ incontrarsi, si ac- 
costano e si discorrono affettuosamente. Nel caso opposto, 
ognuno vive a sé ,* si allontanano gli udì dagli altri , e 
l’osservatore non può vedere senza pena quegli esseri in 
stato di demenza ridersi 1’ uno dell’ altro , lanciarsi 
sguardi satirici , ingiuriarsi, credersi esclusivamente se- 
guaci del vero. Del resto, tutto accade qui come nel mon- 
do, ma bensì i caratteri sono assai più marcati. Figuratevi 
una sala ripiena di stranienti suonanti a caso e che dan- 
no la più discordante armonia , vi farete una idea di 
quelle clamorose riunioni d’ individui che perderono la 
ragione in forza Hi tanti e si svariati motivi. 

Fra questi figurava un uomo assai bizzarro del quale 
ideai di darvi la storia. Era desso un certo Anseimo, co- 
munemente detto Diogene, chetavi recluso da varii anni, 
perchè andava vagando per le strade di Parigi , vestito 
alla greca, pretendendosi incaricato di una missione fi- 
losofica tendente a guarire gli uomini dall’ ambizione. 
La lettura degli antichi aveva talmente sconvolto il suo 
intelletto , che si fermava sulle pubbliche piazze , ed 
arringava con una certa eloquenza tutti coloro che vi 
s' incontravano- * 
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CI’ insensati sono eccellenti nel riunire tatto quello 
che ha alcun rapporto colla principale loro fissazione. 
Così , molti hanno una particolare destrezza nel farsi 
delle decorazioni, degli scettri, delle corone, in somma 
tutto quello che serve a lusingare la loro ambizione 
favorita. Anseimo usava talvolta per veste di uua sem- 
plice coperta ; ma se ne cingeva cosi destramente , che 
rassembrava ad un vero iniziato delle scuole del Portico, 
o del Liceo. Egli poi si millantava per un discepolo di 
Socrate, del quale narrava talvolta la morte cosi pate- 
ticamente da far lagrimare i suoi ascoltanti. D’altronde 
si era identificato colla dottrina di quel filosofo, di cui 
recitava a mente i domini e le opinioni. 

Anseimo era, al pari di tutti i melanconici, di 
umore variabilissimo. Ora parlava senza discontinuare ; 
ora stava silenzioso per molti giorni. Fù visto trascorrere 
mesi intieri taciturno e meditabondo; ma appena schiu- 
deva la bocca , il suo viso si accendeva come quello di 
un entusiasta. I suoi gesti avevano un non so che di 
teatrale e di energico; la sua voce, in specie, di cui 
modulava piacevolmente gli accenti, destava molto in- 
teresse a suo favore. Bizzarro oltre ogni dire è il discor- 
so eh’ ei fece un giorno a due altri pazzi che credevano 
di essere divenuti sovrani e che scorrevano i cortili di 
Bicétre contrastandosi la precedenza. “ Quale ira vi as- 
sale ! esclamò. Esaminate il mio contegno. Mi vedeste 
mai irato? Avrei potuto regnare al pari di voi; ma mi 
dedicai alla filosofia. „ Il mirabile si è che questa breve 
apostrofe di un delirante bastò ad acchetarli. Lo crede- 
rono un savio del quale dovessero rispettarsi le decisioni. 

Anseimo aveva ottenuto sopra tutti i suoi compagni 
d’ infortunio uno straordinario ascendente in virtù del 
suo immenso orgoglio che lo rendeva impassibile a tutto, 
ad anche ai motteggi che gli venivano fatti. I suoi oc- 
chj esprimevano disprezzo, e non mai impazienza o sde- 
Alibert. Voi. I. ag 
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«no. Unico fra tutti , ricusava i doni che gli si volevano 
fare da chi andava a visitare 1' ospizio. Già dissi che 
gli era stato dato il nome di Diogene , ed in vero, fa- 
ceva mostra di volere imitare quel filosofo nel laconismo 
dei detti, nella libertà dei giudizj , nel cinismo delle 
risposte. Andava coperto di un manto composto di strac- 
ci di differenti colori , ognuno dei quali era stato più 
volte rinnuovato. Camminava scalzo nel fango , e por- 
tava una bisaccia piena di appunti manoscritti che di- 
ceva avere laboriosamente raccolti nelle biblioteche della 
capitale. Molti dementi hanno il costume di scrivere 
quanto di stravagante loro passa per il capo. Allorché 
Anseimo era nella sua cella , stava immobile sopra un 
cattivo letticciuolo. Ei rassomigliava ad uno di quelli 
accattoni della città di Napoli , che dormono in ceste 
di vinchi oppure negli atr) dei palazzi. 

Malgrado 1’ inconvenienza delle sue abitudini e la 
sporcizia delie vesti , Anseimo erasi acquistata , dopo la 
sua reclusione a Bicétre , una tal quale fama. Aveva 
alcuni lucidi intervalli che destavano meraviglia in chi 
l’udiva. Si ascolta Volentieri i pazzi perchè stimolati 
da una passione esaltata prorompono dal loro cervello 
idee brillanti , il che di rado avviene alle persone che 
vivono tranquillamente nell'uguale circolo delle proprie 
abitudini. 11 capo dì un uomo esaltato rassembra ad un 
vulcano la cui impura lava cela talvolta sostanze pre- 
ziose ad ottenersi. Anselmo non sapeva sistemare ciò 
ch’era il risultato delle sue continue meditazioni. Aveva 
perduta quella facoltà per cni scorgiamo gli oggetti nei 
veri loro rapporti colla nostra natura intellettuale e mo- 
rale; ma talvolta sorprendeva colla sottigliezza delle sue 
osservazioni , con sentenze profonde quanto inaspettate. 

Peraltro, il più delle volte i discorsi ed il contegno 
di Anseimo erano stravagantissimi. Sempre narrava i 
viaggi intrapresi per studiare i costumi dei diversi po- 
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poli. Citava ad ogni tratto i Greci più antichi che di- 
ceva aver conosciuti e frequentati. Condannava Carnea* 
de , approvava Platone , lodava oltre modo Crisippo. La 
sua particolare manìa era di rinchiudersi nella sua cella, 
onde redigervi delle constituxioni che diceva essergli 
state chieste da tutti i sovrani dell* universo. Smaniava 
intorno al modo di appropriare le sue i usti tuzioni a que- 
gli stati che voleva servire. Gli stavano sempre in bocca 
i nomi di Minos e di Licurgo. “ Io rifaccio, ei diceva , 
delle leggi per tutte le vecchie monarchie del mondo. ,, 
Proseguendo poi a fare la parte di filosofo, affermava che 
gli erano state esibite le dignità più rilevanti , ma che 
aveva costantemente sprezzato le grandezze politiche. Ei 
si congratulava di esser libero da ogni mondana faccenda. 
Compativa di cuore coloro che si danno gran pena per 
conseguire un poco di potere. In quanto a sé, non co- 
nosceva maggior diletto di quello che procura una vita 
meramente contemplativa. 

Stava in quel tempo in uno dei cortili di Birétre un 
immenso monte di concio che conservavasi per uso deg- 
gli orti. Ivi il nostro filosofo ascendeva per meditare o 
piuttosto per inasprirsi contro 1’ umana specie. Alcuni 
letterati che avevano udito narrare le bizzarre particola- 
rità di Anseimo venivano a passeggiare a Bicétre. E-si 
non cessavano di tormentarlo con dimande più o meno 
interessanti sopra varii argomenti filosofici , quasi figu- 
rando di venire ad ascoltare la verità da chi aveva per- 
duta la ragione. Anselmo si infiammava in proporzione 
del numero dei curiosi adunati a lui intorno. Derideva 
i suoi ascoltanti sul pregio che si annette alle cose mor- 
tali , ed intanto non si accorgeva essere egli ambizio- 
sissimo , poiché possedeva quell’orgoglio ch’è figlio della 
scienza , e discorreva soltanto per ottenere applausi. 

Sicché , nell' asilo stesso della disgrazia e della mi- 
seria, nelle condizioni della vita le più ahj»tte , trovasi 
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tuttavia quella divoratrice ambizione che c' induce a 
ricercare le lodi e l’appro vainone altrui. Lo studio aveva 
fatto Anselmo sdegnoso al pari che superbo ; aveva de- 
stato in lui il maggiore disprezzo per i suoi simili ; cre- 
deva di esser giunto all’apice della saviezza , e si pre- 
tendeva iniziato nei misteri di tutte le meraviglie del- 
1’ universo , mentre vi occupava ari infimo posto. Si 
meravigliava che potessero farsi delle leggi senza suo 
intervento e eh' ei non fosse il primo agente di tutte le 
politiche vicende. 

La pazzia di Anselmo non era continua ; aveva al- 
cuni intervalli iu cui il suo criterio era giustissimo. Se 
il nostro intelletto soffre delle ecc!i**i , se in aleuni 
tempi 1’ animo è adombrato da nubi , e sembra che uu 
corpo si Irapponga tra gli oggetti e la nostra ragione, ve 
ne sono pure altri in citi la mente ai sbarazza ad uu 
tratto da ciò che 1' offusca. L’atmosfera influisce sulle 
nostre idee quanto sopra i flutti del mare; il nostio ani- 
mo si schiude o si ristriuge secondo il capriccio degli 
elementi. Allorquando Anselmo era quieto, diceva cose 
sensatissime , e talvolta ancora di una rara capacità. Il 
suo capo presentava alternativamente forza e debolezza, 
luce e tenebre, criterio squisito e completa aberrazione. 

In quella epoca l'esistenza di Anseimo era un og- 
getto di generale curiosità. Ne discorrevano frequente- 
mente nelle conversazioni , ed ognuno era bramoso di 
conoscerne a fondo la storia. Si desiderava sapere ciò 
che lo avesse ridotto a quello stato di miseria e di avvi- 
limento. Molti asserivano di averlo conosciuto innanzi 
ch’egli impazzisse, e narravano con piò o meno dettaglio 
aneddoti a lui concernenti. Noi ascoltavamo attenti que- 
sti varii racconti , dei quali ecco il sunto principale. 

Durante i due terzi della sua vita Anseimo parve 
1’ uomo il più laborioso e degno ; ma non fò mai felice, 
perché 1’ ambizione lo iuseguna ovunque. Lo strano si 
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è che egli ragionava a meraviglia sulle conseguenze fu- 
uesie ili questa passione senza però sapercene difendere. 
Confessava da sè stesso che quella frenesia lo tormentava 
sino dalla prima infanzia , e eh’ essendo in collegio, si 
moriva d'invidia ogni volta che i suoi compagni di studio 
ottenevano una vittoria sù di lui. Ei non poteva leggere 
la storia degii uomini grandi dì Plutarco senza venire 
assalito da dolorosa impazienza. Le vittorie di un gene- 
rale gli facevano perdete il sonno ; il desiderio di su- 
perarlo lo esaltava quasi al furore. Nel mondo , e nelle 
varie professioni che aveva abbracciate , si affaticava di 
continuo per elevarsi al di sopra dei suoi simili , e si 
trovava sempre al di sotto. 

Gli ambiziosi corrono sempre dietro ad uno scopo 
indeterminato. Sono sempre attratti o diletti da illusioni 
ottiche. Appena giunti ove bramavano, il loro incante- 
simo cessa. Essi vivono in un campo incommensurabile, 
ove sempre esiste ai loro-occhi qualcosa d'ignoto e eh’ è 
appunto l’oggetto delle loro ricerche. 

Era Anseimo talmente infelice nella carriera che 
percorreva , che quando giungeva al termine tanto desi- 
derato, non sentiva neppure quel contento che nasce da 
una ambizione soddisfatta. Eia egli nominato tenente , 
si disperava per non essere capitano. Sempre scontento, 
nè conoscendo limiti ai suoi desideri! , formava conti- 
nuamente il progetto di guarirsi di quella brutale pas- 
sione , sperava ottenerlo col variare stato, ma 1’ ambi- 
zione sua solamente cambiava allora di oggetto. Inutili 
erano i suoi sforzi, che ovunque ritrovava sè stesso ; ovun • 
que Incontrava dei concorrenti che gli disputavano la 
preminenza. 

In somma, Anseimo era a tal segno divorato dall’am- 
bizione che sembrava vittima di una inimica potenza , 
che venisse ad assalirlo anche nel sonno. Nella notte si 
figurava di essere re, imperatore , di avere la fronte cinta 
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<li diadema. Ei credeva di stare assiso sopra un trono 
chimerico ove risentiva le stesse ambascie, gli stessi con- 
trasti come nello stato di veglia. I suoi sogni di gran- 
dezza e di gloria lo facevano talvolta felice , ma non 
tardava a destarsi misero per il suo inganno. 

Ricolmo di affronti, scoraggito dagli ostacoli , An- 
seimo prese un giorno una generosa determinazione , e 
presto l’ effettuò. Abbandonò il mondo e si dette in 
braccio alla filosofia , affine , egli diceva , di meglio a- 
scoltare i dettami della ragione. Aggiungeva che Diogene 
gli era apparso nei suoi sogni e gli aveva donata la sua 
lanterna ; ma , mentre abiurava 1’ ambizione dei ranghi 
e delle ricchezze, ignorava ch’era per assalirlo l’ambi- 
zione dello spirito. In fatti , aveva egli appena scorse 
le opere di alcuni antichi, che si reputò iniziato in tutti 
i misteri della saviezza. Esisteva in Ansélmo una ten- 
denza a primeggiare cb’eragli stata inesausta sorgente di 
affa nni. Ei tuttavia rammentava ad ogni istante i successi 
da lui ottenuti nel mondo, gli ostacoli superati e vinti, 
quanto aveva operato a prò della patria, quali impieghi 
gli si erano ricusati .quali premj gli si dovessero, quali 
ministri Io avevano rifiutato , quanta fosse l’ incapacità 
di coloro ch’erangli stati anteposti. Ei si lagnava di es- 
sergli state precluse le vie da lui stesso tracciate onde 
pervenire a grandi risultati, ed avvertiva di aggiungere 
che se gli offrissero in quel punto la più luminosa ca- 
rica dello stato, la ricuserebbe assolutamente. Ringra- 
ziava Iddio di averlo infine liberato da quella funesta 
passione che lo aveva tanto affannato. 

Malgrado questa apparente conversione , malgrado 
le forti risoluzioni di Anseimo , fù agevole di accorgersi 
ch’egli era insensibilmente assalito da intensa melanco- 
nia. I suoi sguardi avevano un certo che di truce , ed i 
movimenti dei delirante suo animo palesavan.si nell’a- 
spetto smarrito. I suoi discorsi erano confusi, ed ileostante 
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tuibamento delle sue idee destava compassione. Nel tem- 
po di cui ragiono non era più quel Diogene che sorri- 
derà scagliando gli amari motteggi dell’ironia ; ma ras- 
aembrava piuttosto a Timone, a quello sventurato filosofo 
di Atene , che colmava di maledizioni 1' uman genere , 
e morì di misantropia. Tale fù presso a poco, come ora 
vedremo , il fatto del povero Anseimo. 

Io dissi digià eh’ ei lavorava ad un codice legisla- 
tivo che voleva donare a tutte le potenze regnanti. Al- 
lorché quel vasto piano fù condotto a fine, non preterì 
d’ inviarlo a vari! sovrani , veruno dei quali lo gradì : 
un tale rifiuto lo umiliò in un modo inesprimibile. Fù 
assalito dalla disperazione , ed una istantanea apoplessia 
troncò la sua vita. Laonde , quello stesso uomo che si 
reputava totalmente sanato dall’ antica passione , che 
pretendeva avete a sdegno la gloria e le grandezze , sentì 
il massimo dispiacere perchè ninno rispondeva alle sue 
lettere scritte dallo spedale dei pazzi. Quegli egregj pre- 
cetti che giornalmente inculcava a quei supposti re de- 
tronizzati che secolui passeggiavano per i cortili di Bi- 
cétre , non furono di alcun prò a lui medesimo. Egli su- 
bì la morte degli ambiziosi in quella cella ove era rac- 
chiusa la sua esistenza e ristretta ogni stia voglia. Tale è 
adunque la terribile indole di questa insaziabile passione, 
che quasi sempre divora colui che incontra ostacoli, e 
consuma quel cuore che la accolse! Tostochè essa invase 
un animo , inutile è ogni sforzo per liberarsene. Per 
quanto si frequentino i savj , si seguano i precetti di So- 
crate , si studino i domini di Epitteto , 1’ ambizione in- 
contrasi nel Portico egualmentechè nel Liceo, e coloro 
eh’ ella avvinse schiavi non possono sperare pace che 
scendendo nel sepolcro. 


Fine del Tomo Primo ■ 
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